
Fo
to

 S
er

g
io

 L
ab

ur
u

GROTTA GIGANTE

COMMISSIONE
GROTTE

EUGENIO 
BOEGAN

COMMISSIONECOMMISSIONE
GROTTE

EUGENIO 
BOEGAN

141019 - SOC.ALPI.Progr.61_cov.03.indd   1 20/11/14   08:39



141019 - SOC.ALPI.Progr.61_cov.03.indd   2 20/11/14   08:39



141019 - SOC.ALPI.Progr.61_cov.03.indd   2 20/11/14   08:39

ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE "E. BOEGAN"
Supplemento ad "Atti e Memorie"

(Aut. Tribunale di Trieste n. 333 del 7.12.1966) anno XXXVI, n. 2 (lug.-dic. 2013)

EDITORIALE

61

Nata 61 numeri fa per divulgare l’attività e le idee degli speleologi della CGEB, 

Progressione continua la sua missione, ampliandosi agli amici che con la CGEB collaborano. 

Come sempre, più di sempre: pensieri, emozioni ed idee, teorie, rilievi e descrizioni, 

diari, commenti e rapporti, storie, storielle e poesie. Scritti in memoria di chi ci ha lasciato, 

rassegna sull’editoria italiana e internazionale, riassunto dell’attività in viaggi, commissioni, 

mostre e convegni. L’ampio e variegato mondo speleologico della Commissione nuova-

mente disponibile a tutti.

Progressione non è la voce ufficiale della Società Alpina delle Giulie e/o della Commissione 

Grotte Eugenio Boegan: ogni Autore è responsabile di quanto scrive, della veridicità e della 

paternità delle affermazioni; norme non scritte di deontologia gli impediscono la diffama-

zione, l’invettiva, l’offesa gratuita. Ma, il motto coniato dal Maestro nel dare il via, nel 1978 

alla “piccola rivista di informazione affidata ai giovani” era (ed è) fioi, xè la vostra rivista!

Cerchiamo dunque di incedere in “progressione”, di guardare al futuro con umiltà sino-

nimo di chiarezza, utilizzando  al meglio questo “straordinario piccolo strumento letterario” 

e di divulgazione che da sottile fascicolo di pochi fogli è diventato di fatto, assieme ad 

Atti e Memorie, la nostra storia e memoria consolidata.

Ricordiamo inoltre che la rivista è distribuita sul territorio nazionale nel tradizionale 

formato cartaceo ed assieme a molte altre pubblicazioni è fruibile attraverso i formati PDF 

scaricabili in rete da nostro sito boegan.it

Franco Cucchi
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RIFLESSIONI

UN ADDIO AL CARSO E ALLE SUE GROTTE? 

Sto invecchiando! Ma più di tutto mi urta di invecchiare male, come certi vini che col 
passare del tempo diventano aceto.

Mi sono accorto come i miei molteplici difetti, insieme al mio innato e ancestrale 
pessimismo, si sono accentuati in modo esponenziale, nel contempo, sempre in modo 
esponenziale, sono scemati in me quegli interessi, quelle attrattive che sono state per me 
qualcosa di sacro e intramontabile. È così, cari amici lettori: il Carso, dove sono nato e 
risiedo, e le sue grotte non mi attraggono più, anzi, ora ne provo una certa qual repul-
sione. Certamente chi leggerà queste righe dirà che farei la felicità di qualche psicologo, 
il quale mi darebbe senz’altro questo responso: “Otto anni di lavori oltremodo faticosi in 
quella grotta cui lei mi ha accennato [la 87 VG…] con la speranza di raggiungere il Timavo 
sotterraneo, hanno depauperato la sua volontà e la forza di reagire. Al fine di evitare un 
ulteriore aggravamento del suo stato psichico le suggerisco di cambiare aria”.

Già, perché no? Almeno con un volo di fantasia me ne andrei lontano: via dal Carso 
e dal mare insignificante e sciroccoso che lo lambisce.

Via dalla bora, per me oltremodo fastidiosa e irritante.
Via dalle malinconiche pinete dal sottobosco intricato di rovi sui quali non maturano 

più le more.
Via da quelle striminzite zone prative, ottenute nei secoli passati con mostruosi lavori 

di spietramento eseguiti dagli abitanti del posto, ora ridotte a minuscoli fazzoletti di terra 
dove crescono sterpi ed erbacce. Nessuno porta più il bestiame a pascolare, né taglia 
l’erba per il foraggio.

Via dalle ormai inesistenti lande che profumavano di salvia e santoreggia, oggigiorno 
completamente infrascate, dove in tempi passati si poteva vedere una lepre sgattaiolare 
a 200 passi di distanza. Oggi negli stessi posti non si scorgerebbe neppure un elefante 
distante venti metri.

Via da questo clima insulso che ci concede qualche torrida giornata estiva, facendoci 
poi piombare in un lungo e tedioso autunno.

Se mi fosse possibile me ne andrei in qualche sperduto paesino di montagna – il monte 
Lussari sarebbe il massimo – dove il clima non è bizzarro come da noi sul Carso. Lassù 
quando nevica, nevica, non nevicola per alcuni minuti. Quando piove, piove, non piovig-
gina tanto per sporcarti il parabrezza. Quando fa caldo, questo è dolce e rilassante, non 
infernale. Quando fa freddo…, beh, preferisco sopportare dieci gradi negativi in montagna 
che cinque positivi sul Carso. Inutile aggiungere che adoro la pioggia e la neve.

Detto questo ora prenderò in esame le grotte.
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Una volta ne ero orgoglioso, sapendo che tutto il mondo speleologico ci invidiava 
questo patrimonio ipogeo. Consideravo le nostre grotte molto belle e interessanti, lunghe 
e profonde. Questo fino a qualche decennio fa! Oggi come oggi in qualsiasi regione in cui 
si sia instaurato il fenomeno carsico, la maggioranza delle grotte che vi si trovano sono 
belle e interessanti come le nostre, se non di più, con la possibilità – importantissima per 
chi le visita o esplora con puro spirito sportivo – di essere molto più profonde. Volendo 
valutare le nostre grotte utilizzando la classifica delle squadre di calcio, debbo constatare 
che sono state retrocesse in “Serie C”. Nonostante tutto questo, però, gli speleo della 
“C.G.E.B.”, per la loro bravura e capacità, sono e continueranno ad essere in “Serie A”.

Cosa poi dire delle scoperte e dei ritrovamenti venuti alla luce nei carsi in Italia e nelle 
varie parti del mondo? Scheletri di uomini di Neanderthal, di Sapiens e una moltitudine di 
pitture parietali. Tengo a precisare che non metto assolutamente in discussione l’autenti-
cità di quanto sopra indicato, anche se a volte mi viene il dubbio che l’artista, dipingendo 
le volte e le pareti delle caverne, non abbia usato qualche vernice altamente indelebile 
o comunque a prova d’acqua, visto il perfetto stato di conservazione delle immagini. E 
dire che sono vecchie di migliaia di anni. Ho scherzato per quanto riguarda la vernice 
indelebile, però, buttandola ancor di più sul comico (il lettore non me ne voglia) quelle 
pitture, abbastanza simili tra di loro, mi fanno sorgere il sospetto di essere state dipinte 
da un unico artista. Vi immaginate quanti soldini deve aver guadagnato il nostro uomo 
sempre in trasferta da una caverna all’altra, chiamato dai loro abitanti perché abbellisca 
le loro pareti e volte?

Soltanto in Carso e in Istria non è venuto! Chissà, forse lo hanno informato che i car-
solini e gli istriani erano popoli piuttosto… parsimoniosi.

* * *
Ho notato, con piacere, che da qualche tempo la rivista del CAI, Montagne 360°, si 

occupa pure di speleologia, presentando foto di grotte bellissime, da sogno. Infatti, anche 
nel fascicolo del mese di dicembre 2013 viene descritta una cavità pure lei da sogno: la 
Grotta di Nerja, in Spagna, resa turistica nel suo primo livello. Anche in questa si trovano 
antiche pitture rupestri! Nella Sala della Montagna alcuni dipinti si trovano su di una grossa 
stalattite e rappresentano figure di pesci. Gli studiosi che li hanno esaminati li fanno risalire 
a 42.000 anni fa. Non voglio certo mettermi a contestare quegli scienziati – ci manche-
rebbe altro – ma quel numero di anni mi ha lasciato alquanto perplesso. Osservando la 
foto della massiccia stalattite su cui sono raffigurati i pesci si nota subito che la stessa 
è “fresca” e “viva”, sicuramente inumidita da un velo d’acqua. Se da 42.000 anni non ci 
fosse stato quell’apporto acquifero quella stalattite sarebbe divenuta amorfa, i cristalli di 
calcite avrebbero perso la loro coesione disgregandosi, magari in qualche migliaio di anni. 
Bisogna convenire che l’ignoto pittore ha scelto un momento magistralmente opportuno 
per realizzare la sua opera, neanche fosse a conoscenza che quella stalattite sarebbe 
rimasta asciutta per sempre.

Questo fatto, cioè la totale mancanza di stillicidio post-opera, non mi pare possibile. 
Tutti quegli anni sono un lasso di tempo non trascurabile. Vi sono stati sicuramente pe-
riodi in cui la stalattite veniva lambita da acque aggressive o depositanti. Nel primo caso 
l’acquifero avrebbe ben presto cancellato le pitture e inciso per di più la concrezione; nel 
secondo le acque depositanti le avrebbero ricoperte con uno strato di calcite.

Nelle famose Grotte di Postumia si trova la “Sala dei Nomi Antichi” in cui i visitatori 
hanno lasciato le loro firme. Di quelle più antiche (una era del 1213) non c’è più traccia, 
lo sappiamo soltanto perché ce ne hanno lasciato testimonianza i visitatori della prima 
metà dell’Ottocento. Le scritte del XIV e XV secolo sono leggibili a malapena. Paese che 
vai, grotte che trovi…
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* * *
Nelle righe precedenti ho citato l’uomo di Neanderthal. Sono sicuro che gli individui 

appartenenti a questa specie, caso unico nella storia dell’umanità, vivessero felicemente. 
La loro esistenza era dura, piena di pericoli, se non perivano di morte violenta – da pre-
datori a prede, il passo era breve – raramente superavano la quarantina d’anni. In teoria 
si piò dire che erano ancora giovani. Forse la loro felicità era basata su tale fatto: non 
invecchiando non incorrevano nei molteplici e tristi problemi della senilità. 

Se gli studiosi che hanno preso in esame le pitture della Grotta Nerja, le attribuiranno 
all’uomo di Neanderthal, vorrà dire che il nostro antenato (o non lo era?), venendogli il 
ghiribizzo di dipingere le volte, le pareti e le stalattiti delle caverne dove dimorava, non 
aveva il pensiero di mettere insieme il pranzo con la cena.

Non era oberato da tasse e balzelli da parte dello Stato, della Regione, della Provincia, 
del Comune.

Non era asfissiato dalle continue melense proposte degli assicuratori per aumentare 
l’importo del premio delle polizze ormai inadeguato.

Non aveva nulla da spartire con commercianti e negozianti che piangono il morto per 
fregare il vivo.

Non era subissato da giornaliere richieste di denaro da Enti umanitari, culturali, sanitari 
ecc.

Tutti questi problemi li ha la maggioranza dell’odierna gente comune, anch’io non ne 
sono scevro. A volte mi assale il dilemma se debbo continuare a sopportarli, oppure… 
(essere o non essere?). Questi grattacapi, queste rogne i neandertaliani certamene non 
ne avevano! Ecco un’altra prova della loro felice esistenza. Il loro modo di vivere, sempre 
uguale, è durato migliaia di anni. Si è interrotto improvvisamente quando sono venuti a 
contatto con quel deleterio “Homo sapiens”.

Bene, amici lettori. A ragione o torto ho detto quello che pensavo, in maniera forse un 
po’ amletica; per questo concludo con le parole dette dal famoso principe shakespeariano 
poco prima di morire: “Tutto questo che gli eventi hanno sollecitato dirai a loro, mio buon 
Orazio… il resto è silenzio”.

Bosco Natale Bone
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L’URSUS SPELAEUS LADINICUS 
IN UNA GROTTA DELLE 

DOLOMITI

Premessa
Nell’area dolomitica dell’Alta Badia (Parco 

Naturale Fanes – Sennes – Braies) nei pressi 
del Piz dles Conturines (3064 m), alla base 
della parete sovrastante la conca valliva 
fortemente detritica posta sul suo versante 
orientale, alla quota di poco inferiore ai 2800 
metri, c’è il relitto di una cavità a galleria, 
dove si sono trovate ossa di almeno qual-
che centinaio di Ursus spelaeus ladinicus – 
Pleistocene. Presenze queste assolutamente 
incompatibili con la supposta esistenza di 
“periodi glaciali”. Quindi, se le condizioni 
climatiche supposte per il Pleistocene sono 
diverse, ad esempio diluviali anziché glaciali, 
altro deve essere anche il risultato relativo 
allo studio delle morfologie carsiche ivi 
presenti. (foto 1)

Onde chiarire detto pensiero o proposta 
di studio, analizziamo brevemente ciò che 
la scienza ufficiale ci elargisce da circa 
duecento anni in merito ai periodi glaciali, 
che avrebbero condizionato e caratterizzato 
la vita sul nostro pianeta nella così detta 
Era Neozoica, per altri Era Quaternaria. 
Considerato che tale “mini era” definita 
“fredda”, essendo stata caratterizzata dai… 
periodi glaciali che avrebbero però avuto 
numerose intercalazioni “calde” chiamate 
con semplicità interglaciali, ci permettiamo 
di ritenere che tali alternanze, non rappre-
sentino altro, che una semplice parziale 
proposta, per non abbandonare una realtà 
completamente diversa: diluviale anziché 
glaciale. È noto che le ricerche scientifiche, 
partendo dal concetto propositivo, perché 
nella realtà non si tratta d’altro, di vari Autori 
che si sono occupati della materia glaciale, 
avrebbero portato a tale scelta seguendo 
le proposte di Penk e Bruckner, che hanno 

TRIBUNA

1 – Panoramica versante SE con posizione della grotta della Conturines	 (foto F. Forti)
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elencato tali glaciazioni con i nomi: Gunz, 
Mindel, Riss e Wurm, suddivise a loro volta, 
almeno da altrettanti periodi interglaciali. 
Ma tale proposta si basava soprattutto sulla 
famosa Curva di Milankovic, coronata in 
seguito anche da dubbi o al massimo da 
semplici precisazioni che nella realtà erano 
però volte solo a confermare l’esistenza di 
tali particolari periodi.

Eppure già dagli inizi degli studi carsici, 
specie se rivolti alla tipologia dei contenuti 
dei depositi di riempimento delle grotte o 
cavità, sempre ricchi di faune pleistoceniche, 
c'era il dubbio: per fare un semplice esempio, 
L. Laureti (2013) ci ricorda che ancora nel 
1823 veniva pubblicato a Londra l’opera dal 
titolo: Reliquiae diluviante or, observations 
on the organic remains contained in caves, 
fissures, and diluvial gravel, etc. La doman-
da che dobbiamo farci è come mai proprio 
negli anni in cui veniva concepito il concetto 
“glaciale” (1815 – 1830), c’era qualcuno che 
partendo dallo studio delle grotte, vedeva o 
riteneva tale periodo climatico pleistocenico 
in maniera completamente diversa? 

Passarono molti anni prima che un 
semplice studioso di carsismo, F. Forti, in 
una sequenza di lavori tra il 1974 ed il 2009, 
sommessamente ricordasse che tutti gli ele-
menti conoscitivi sui depositi di riempimento, 
non presentano alcun riferimento a periodi 
glaciali, ma decisamente e solamente delle 
evidentissime tracce di lunghi ed articolati 
eventi diluviali, anche piuttosto caldi. Veniva 
inoltre accertato, sempre dallo studio sulle 
grotte, che il “freddo” è arrivato solo nel 
corso dell’attuale Olocene. 

D’altra parte, in tutti gli scavi archeologici 
e paleontologici delle grotte a galleria del 
Carso triestino, gli studiosi che eseguirono 
dette ricerche, ad esempio il Marchesetti ed 
il Battaglia, hanno sempre ricordato che i 
“reperti” erano inglobati in terre ed argille 
chiaramente derivanti da enormi eventi al-
luvionali pleistocenici.

* * *
Passiamo ora all’analisi del sistema 

roccioso di appartenenza della regione do-
lomitica in cui si trova il Piz dles Conturines. 

Siamo in presenza della Dolomia Principale 
(Hauptdolomit) del Triassico superiore. Si 
tratta di sedimenti depositatisi, secondo 
A. Bosellini (1989), dall’inizio del Norico in 
ambiente di piana tidale, costituita da una 
imponente successione di dolomie, con la 
continua presenza di grossi molluschi la-
mellibranchi, i megalodonti. Strati questi che 
risultano alternati da tappeti di alghe verdi 
cianoficee, che andavano poi a costituire 
delle fitte successioni di lamine stromato-
litiche, da raffrontare ad un suolo calcareo 
indurito. La potenza di tale complesso 
roccioso, sempre fittamente stratificato è 
stimabile in quasi 1000 metri. Soprastante a 
questo, in continuità stratigrafica (ma attual-
mente non più presente in loco), vi è stata 
la sedimentazione del Calcare di Dachstein 
del Retico, che si estende poi fino all’inizio 
del Giurassico. Tali calcari sono stati ricor-
dati, perché con tutta probabilità all’epoca 
dell’orogenesi oligocenico – miocenica, 
dovevano sovrastare la Dolomia norica e 
subivano evidentemente un incarsimento e 
la conseguente consumazione dissolutiva, 
che nel corso dei milioni di anni trascorsi 
sino al presente, ne ha causato la quasi 
totale scomparsa. Non è escluso però che 
questo antico incarsimento, abbia prodotto 
dei sistemi di gallerie paleo fluviali, che 
abbiano poi continuato a svolgere il loro 
corso nel complesso dolomitico sottostan-
te, in condizioni nettamente da interstrato, 
come si osserva nel così detto relitto di 
cavità, rappresentato dalla attuale grotta 
delle Conturines. (foto 2) 

Il suo ingresso costituisce dunque la 
traccia residua, della continuazione verso 
lo “spazio” esterno, dei banchi dolomitici, 
scomparsi per dissoluzione – erosione di-
luviale continuata, nel corso dei milioni di 
anni trascorsi nel periodo post orogenetico, 
fino al presente. (foto 3)

Da una relazione di Gernot Rabeder 
et alii, dell’Università di Vienna, tradotta 
in italiano dal geologo Ruggero Calligaris, 
apprendiamo che certo Willy Costamoling 
di Corvara (A) nel 1987 “scopriva” detta 
cavità, dove all’interno giaceva da tempo 
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immemorabile un intatto e ricchissimo sito 
paleontologico ad Ursus spelaeus,… oltre 
alla presenza di due giovani leoni. Gli scavi 
“scientifici” si protrassero dal 1988 fino al 
2001 e furono eseguiti da una équipe di-
retta appunto dal dott. Gernot Rabeder. La 
definizione generica che è stata data con 
estrema leggerezza a tale importante sito, 
come appartenente al – periodo glaciale – è 
tutta da dimostrare. Anche agli esperti pale-
ontologi, pareva strano che delle centinaia 
di orsi delle caverne, e per di più anche 
erbivori, fossero andati a vivere in una grotta, 
sulla cima di una montagna dolomitica, dove 
secondo loro, tale – sito – avrebbe dovuto 
essere completamente coperto dall’enorme 
calotta glaciale che sovrastava l’intera ca-
tena alpina. Quindi, in base alla datazione 
di tali resti scheletrici, di età compresa tra 
i 50 mila ed i 35 mila anni, testualmente si 
afferma che ci fu in quel lontano tempo: un 
periodo caldo sulle Alpi,… Interessante, se 
non del tutto essenziale, la grotta o meglio 

quel relitto di cavità a galleria di indubbia 
origine paleo fluviale, sicuramente databile... 
almeno al Miocene, si presenta ancora oggi 
ricca di un concrezionamento calcitico posto 
sia lungo le pareti che sul fondo della cavità 
stessa e si deve essere sviluppato nel corso 
di un lungo periodo climatico completamente 
diverso rispetto a quello presunto, avente 

2 – Sezione della galleria impostata nell’interstrato
	 (foto F. Forti)

3 – Imbocco della grotta	 (foto F. Forti)
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una conclamata caratteristica “glaciale”. 
A confermare tale considerazione, viene 
(da loro) precisato che: il pavimento della 
grotta è coperto da incrostazioni finemente 
stratificate che secondo le misurazioni (serie 
Uranio – Torio) fu depositata in un periodo 
di 600 mila anni…. Secondo il parere di chi 
affronta gli studi di “geomorfologia carsica”, 
in particolare di quella ipogea, si tratta di 
una normale deposizione di potenti banchi 
di concrezione calcitica. Tale situazione 
deposizionaria è largamente presente in 
tutte le grotte del tipo a galleria ed è as-
solutamente impossibile che questi banchi 
calcitici fittamente stratificati, abbiano avuto 
origine in un qualsiasi periodo glaciale, 
quindi – almeno – nel corso degli ultimi 600 
mila anni si è avuto un periodo caldo umido 
molto piovoso, sicuramente di assoluta ca-
ratteristica diluviale. Il così detto – periodo 
glaciale – che da due secoli di studi sulla 
geologia del nostro pianeta, imperversa in 
tutti gli insegnamenti, non è mai esistito. Il 
famoso raffreddamento nella realtà climato-
logica generale si è infatti verificato appena 
nell’Olocene, in pratica come ricordato, nel 
corso degli ultimi 12 mila anni. 

A conferma di quanto sopra, nella Grotta 
delle Conturines, attualmente lo stillicidio 
inesorabilmente tende a consumare tali 
banchi concrezionari (foto 4), poiché il gas 
chiamato anidride carbonica è fortemente 
solubile nelle acque fredde, quindi sono 
(ora) maggiormente aggressive per solubilità 
chimica delle rocce carbonatiche calcaree 
e dolomitiche e conseguentemente anche 
dei potenti depositi calcitici (allora) prodotti 
dalle acque di circolazione interna alla cavità, 
assieme a quelle provenienti dallo stillicidio 
con la conseguente formazione delle stalattiti 
e stalagmiti. Così, tutti i concrezionamenti 
calcitici presenti nelle grotte sono avvenuti 
e continuano attualmente, sebbene diminuiti 
di intensità e con notevoli differenze croma-
tiche, rispetto ai periodi temperati o caldo 
umidi intensamente piovosi, che secondo 
il nostro modesto punto di vista, hanno 
caratterizzato tutto il Pleistocene. 

Ci permettiamo di aggiungere che lo stes-
so nome della montagna dove si trova tale 

importante cavità fossilifera, ossia Piz des 
Conturines, deriva dal ladino: “con turrines” 
= con le torri. Infatti la parete Sud di questa 
imponente montagna appare articolata con 
numerosi pinnacoli di roccia. Del resto in 
tutta l’area dolomitica, torri, torrioni, pinna-
coli, sono delle morfologie molto comuni 
e tutte derivate esclusivamente da eventi 
piovosi, dissolutivo – erosivi, protrattisi per 
milioni d’anni. Sono questi dei tipici esempi 
di erosione selettiva attuati da una intensa 
piovosità condizionati dalla litologia delle sin-
gole località. L’esempio più classico si trova 
nelle così dette “Dolomiti Friulane” (Prealpi 
Carniche), con una struttura chiamata – 
Campanile di Val Montanaia – avente un’al-
tezza che supera i trecento metri (foto 5). 

La domanda che dobbiamo farci, se mai 
fosse esistita un’era glaciale che avrebbe 
coperto tutte le nostre Alpi con una coltre 

4 – Evidenze della dissoluzione sui banchi di concrezione 
calcitica	 (foto F. Forti)

5 – Campanile di Val Montanaia	 (foto F. Forti)
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compatta di ghiaccio che, secondo certi 
Autori, T. Taramelli (1870) in testa a tutti, 
citato nel lavoro di B. Martinis (1993), sul – 
ghiacciaio del Tagliamento – avrebbe dovuto 
avere uno spessore di 700 metri ed una 
sua estensione verso la pianura di ben 80 
km., come mai un “ghiacciaio” in presenza 
di una tale imponente torre rocciosa, un 
tempo misteriosamente formatasi, non l’ab-
bia abbattuta… per semplice “spinta”? Ci 
è difficile credere che tali torrioni si siano 
formati nell’arco degli ultimi 12 mila anni, 
geologicamente parlando l’altro ieri, in un 
periodo in cui, per almeno 6 mesi all’anno, si 
verificano precipitazioni nevose, a differenza 
del lungo periodo piovoso necessario per la 
formazione della torre o campanile. 

Nei suddetti studi inoltre si afferma che – 
in pianura – (non si sa come) un ghiacciaio 
sarebbe anche riuscito ad avanzare per 80 
km, portando sulla groppa i così detti massi 
erratici. A proposito di massi che si trovano 
sul fondo delle valli alpine, osservando con 
attenzione, si può affermare che provengono 
dalle varie nicchie di distacco presenti sulle 
pareti delle nostre montagne. Ma non sempre 
tali frane rocciose da distacco rimangono 
alla base delle pareti; nei grandi diluviali 
pleistocenici l’enorme forza delle masse 
idriche scorrenti nelle valli, che tra l’altro le 
stavano anche dinamicamente scavando, 
sono riuscite a far rotolare sui materassi 
alluvionali massi rocciosi anche molto lon-
tano dallo sbocco delle valli nelle contermini 
pianure alluvionali. 

A fare testo di quanto sopra esposto, 
nel corso di questi ultimi vent’anni, quante 
volte si è dovuto constatare che gli enormi 
trasporti solidi di fiumi in piena riescono, in 
un unico evento piovoso (le così dette bombe 
d’acqua con i loro 400 – 600 mm di pioggia 
o più, in 1 o 2 giornate), a cambiare intere 
geografie di valli o pianure? I risultati sono 
davvero impressionanti!

Altra considerazione, attualmente i ghiac-
ciai si stanno rapidamente ritirando, ma 
nella realtà dei fatti, cosa si osserva come 
– tracce – lasciate dalla loro presenza? Solo 
delle deboli striature. (B)

Nella pubblicazione citata sulla Grotta 
delle Conturines, viene fatto osservare, con 
eloquenti immagini dei suoi dintorni, che un 
immane e continuo ghiaione, quasi privo di 
qualsiasi tipo di vegetazione, fatta eccezione 
per alcune specie rupicole, oggi occupa 
tutta l’area, e di conseguenza gli orsi erbivori 
anche quelli di allora di cosa si sarebbero 
potuti nutrire? (foto 1)

7 – Crani di Ursus spelaeus ladinicus	 (foto F. Forti)

6 – Particolare del deposito di ossa sparse
	 (foto F. Forti)
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Quando il suo scopritore raggiunse la 
parte più interna delle cavità, trovò ossa e 
crani sparsi un po’ dappertutto. Facciamo 
cortesemente osservare che i resti ossei 
degli orsi presenti all’interno della Grotta 
delle Conturines erano sparpagliati ed anche 
ammucchiati e non sono stati trovati degli 
scheletri interi. Ciò significa che le ossa sono 
state movimentate da correnti idriche prove-
nienti dai piani superiori della cavità e quindi 
accumulate nella parte della caverna che si 
presenta semi pianeggiante. Per chiarire il 
tutto, si sarebbero dovute risalire le parti a 
camino poste nella parte sommitale della 
caverna dove sono state rinvenute le ossa, 
che, tra l’altro dista poche decine di metri 
dall’uscita sul soprastante altopiano, posto 
sotto la cima Conturines ad una quota di 
circa 2900 m. (foto 6-7)

Viene inoltre riportato, che tali reperti 
fossili: erano parzialmente o completamente 
ricoperti di sabbia o incrostazioni. Sarebbe 
molto interessante ma soprattutto importante 
conoscere, quale sabbia: quarzosa od altro? 
Si vorrebbe cioè conoscere qualcosa di 
più, relativamente al tipo di trasporto che 
ha subito e soprattutto la sua genesi o 
meglio origine, forse anche lontana, nello 
spazio-tempo dell’esistenza della Grotta delle 
Conturines! Seconda osservazione: ciò che 
viene definito “incrostazioni” non è altro che 
una cementazione calcitica avvenuta anche 
questa in un periodo caldo e molto umido 
(piovoso all’esterno). Attualmente, con il 
“freddo” olocenico, rispetto al “caldo” plei-
stocenico, anche questa cementazione può 
ripassare in soluzione. (foto 8-9)

Con gli scavi “scientifici” operati dall’U-
niversità di Vienna, è stato appurato che si 
trattava di Ursus spelaeus, conosciuto con 
questo nome già dal 1794 ed appartenente 
ad una specie diversa, rispetto all’attuale 
orso bruno, che dal 1758 era stato chiamato 
Ursus arctos. Ma per due secoli, si era ritenu-
to che fosse esistita una sola specie di Ursus 
spelaeus. Fu proprio Gernot Rabeder che nel 
corso di scavi in grotte del Totes Gebirge 
(Ramesch- Knochenhoehle) rinvenne i resti 
ossei di un orso delle caverne di piccole 
dimensioni, mentre un un’altra grotta posta 

a delle quote inferiori (Gamssulzenhoehle), 
sarebbe vissuto un orso molto più grande, 
più massiccio e più evoluto. Si trattava allora 
di due gruppi diversi che avevano comunque 
convissuto negli stessi luoghi ma risulta 
anche che non si fossero mai accoppiati. 
Tutto ciò è stato in seguito confermato dalle 
analisi sul DNA dei fossili. È così risultato che 
gli orsi, definiamoli alto alpini, (di Ramesch) 

8 – Evidenze di dissoluzioni parietali legate all’attuale 
climatologia “fredda” 	 (foto F. Forti)

9 – Colata calcitica ormai da tempo inattiva (Olocene)
	 (foto F. Forti)
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si distinguono da quelli delle caverne della 
Germania, Francia ed anche da quelli larga-
mente presenti sul Carso triestino. Ma l’orso 
delle Conturines è ancora diverso sia rispetto 
agli orsi delle caverne poste alle basse quo-
te, che a quelli alto alpini e si mostra più 
evoluto di quello di Ramesch. Concludendo, 
secondo il pensiero di Gernot Rabeder, nel 
linguaggio chiamiamolo biologico, sono 
esistiti degli Ursus spelaeus spelaeus, cioè 
l’orso delle caverne “tipico” e Ursus spelaeus 
eremus, l’orso di Ramesch e del Carso trie-
stino, mentre l’orso delle Conturines è stato 
battezzato Ursus spelaeus ladinicus. 

Sarebbe così apparso che l’orso ladinico 
era un tempo piuttosto diffuso su tutte le 
Alpi ed è stato trovato – finora – nel Totes 
Gebirge, nel Raeticon e almeno un paren-
te prossimo nel Vercors (Prealpi presso 
Grenoble). Ma il centro di origine è ancora 
poco noto, come del resto anche la data-
zione della sua espansione nel complesso 
della regione alto – alpina. 

A proposito del problema – ambien-
tale – dell’Ursus spelaeus, in particolare 
della sua dentatura, appare con estrema 
evidenza che prima di 100 mila anni fa, i 
suoi molari erano ancora a cuspide, mentre 
dagli 80 – 70 mila anni in giù, avvenne una 
progressiva sparizione delle cuspidi, con 
un’evidente passaggio ad una dentatura 
più da orso erbivoro, con l‘agenesia della 
dentatura premolare. Ciò si è verificato 
in un periodo di progressiva e costante 
presenza di climi caldi piovosi con una 
vegetazione sempre più invadente in ogni 
luogo, con un limite vegetazionale che 
doveva superare i 3000 – 3500 m, tale 
da provocare una migrazione degli orsi, 
a quote sempre più elevate e ad un loro 
lento passaggio da carnivori ad erbivori. La 
causa è evidentemente condizionata da una 
generale e continua variazione climatica, 
che portò come principale conseguenza ad 
avere delle pianure costantemente allagate, 
causa una forte presenza di precipitazioni 
piovose (di tipo diluviale) con enormi apporti 
ciottoloso-detritici e terroso-argillosi, che 
si sedimentavano allo sbocco dei grandi 
sistemi vallivi provenienti dalle Alpi.

È altresì noto che nei testi di paleontolo-
gia si attribuisce il ritrovamento di orsi delle 
caverne sempre collegato al periodo glaciale, 
fatto questo che va completamente in antitesi 
con l’idea di un orso vegetariano. È ormai 
certo che nello stesso periodo, il ritrovamento 
di ippopotami nel Tamigi o nelle piane russe, 
dimostra con estrema evidenza, che il clima 
doveva essere più caldo con una tipologia 
subtropicale anche alle nostre latitudini. È 
quindi evidente che l’orso delle caverne 
doveva essersi particolarmente sviluppato 
in una fase climatica molto temperata, di-
versamente da quanto viene invece sempre 
indicato, e cioè un lungo periodo glaciale, 
altrimenti come avrebbe potuto diventare 
erbivoro a delle quote di quasi 3.000 metri?

Resta però indubbio anche l’interesse 
per il ritrovamento di due mandibole dei 
tipici predatori, ossia di giovani leoni delle 
caverne. È quindi inequivocabile, che nel 
pieno dell’”era glaciale” (sic) la Grotta delle 
Conturines risulta essere il sito di rinvenimen-
to alla maggiore quota (finora), non solo per 
l’orso delle caverne ma anche per il leone! È 
noto da lungo tempo, che sul Carso triesti-
no tale predatore è stato rinvenuto in quasi 
tutti gli scavi che si riferiscono agli “strati 
ad Ursus spelaeus”. A questo proposito va 
ricordato che nella cavità più celebre sul 
Carso triestino, per i resti ossei dell’orso delle 
caverne, ossia la Caverna Pocala di Aurisina, 
dopo gli scavi del Battaglia degli anni 1926 e 
1929, a partire dal 1999 Ruggero Calligaris, 
allora del Civico Museo di Storia Naturale 
di Trieste, fece riprendere tali scavi nei siti 
lasciati alquanto sconvolti dopo 70 anni di 
abusivismi. Tolto tutto il materiale di risulta 
degli scavi precedenti, si raggiunse il livello 
ad Ursus ed immediatamente sottostante 
apparvero numerose ossa di leone delle ca-
verne (Felis leo spelaea) che si presentavano 
inglobate in suoli terroso – argillosi rossastri, 
di indubbia provenienza idrica da scorrimento 
piuttosto energico, paragonabile come in-
tensità ad un vero trasporto di tipo fluviale. 
Coloro che intraprendevano detto scavo, si 
meravigliavano di tanta energia di trasporto 
idrico, evidentemente di tipo “diluviale” che 
caratterizzava tale deposito osseo (C). 
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Non vi è alcun dubbio sull’identità del 
raffronto (orsi erbivori prede di leoni) tra 
la Pocala e la Grotta sulle Conturines. Si 
tratta di situazioni protrattesi per centinaia 
di migliaia di anni, in una situazione clima-
tologica costante e non episodica avvenuta 
in tutto il corso del Pleistocene. Per quanto 
riguarda gli orsi delle Conturines, ne fanno 
testo l’enorme quantità di ossa di tutte le 
età e soprattutto di denti, in particolare per 
quelli – di latte – ivi rinvenuti, che starebbero 
a dimostrare che la grotta veniva usata dagli 
orsi durante il corso della loro vita. Tutto ciò 
significherebbe che, secondo il Rabeder et 
alii, gli orsi delle caverne potevano vivere 
solo in una ambientazione in cui vi fosse 
ricca disponibilità di nutrimento, quindi ag-
giungiamo noi, con uno zero termico di ben 
superiore ai 4000 m. Secondo G. Rabeder, 
dalla datazione della loro presenza sulle 
Conturines in un periodo compreso tra i 
50 mila ed i 35 mila anni, è stata formulata 
l’ipotesi che: ci fu un episodio caldo, in cui 
sulle Alpi non vi erano ghiacciai, che venne 
chiamata “fase calda del Ramesch, in base 
agli scavi nella Ramesch-Knochenhoehle. È 
un vero peccato che non si siano accorti 
che i 600 mila anni da loro stessi segnalati 
per l’età (continua) dei banchi di concrezio-
ne calcitica, non si potevano collegare nel 
modo più assoluto, con qualsiasi periodo 
glaciale. 

* * *

Quale considerazione conclusiva faccia-
mo cortesemente osservare che si è sempre 
parlato che i ghiacci pleistocenici abbiano 
scavato ed inciso le valli alpine. Ora tale 
affermazione andrebbe contro ogni principio 
fisico. Una massa di – acqua – ghiacciata 
ha delle caratteristiche fisiche che non gli 
permetterebbero mai e poi mai di scavare 
la roccia. Il ghiaccio ha un peso specifico 
di 0,5-0,9 ton/metro cubo, quindi di molto 
inferiore alla roccia che presenta densità 
di 2,3-2,6 ton/metro cubo, una resistenza 
meccanica alla compressione di gran lunga 
inferiore alla roccia, quindi considerando 
una massa di ghiaccio compatto del valore 
di 400-600 kg/cmq, contro quella di una 

roccia che varia da un minimo di 600 kg/
cmq ad un massimo di oltre 2000 kg/cmq; 
inoltre presentando il ghiaccio dei gradi di 
durezza nettamente inferiori a quelli della 
roccia, è un po’ difficile comprendere co-
me possa scavare delle rocce per formare 
delle… valli! 

Va poi ricordato che nel suo lento movi-
mento, i più veloci ghiacciai si spostano di 
poche decine di metri all’anno; il ghiaccio 
ingloba materiale detritico posto sul fondo 
delle valli e queste pietre, strisciando, pos-
sono solamente creare delle abrasioni e 
striature sulle rocce delle valli stesse, feno-
meno questo che in un periodo di continui 
ritiri dei ghiacciai alpini è molto ben visibile 
nelle zone dove si appoggiavano i ghiacciai. 

In conclusione, è praticamente impos-
sibile ammettere che i ghiacciai riescano a 
scavare per centinaia e centinaia di metri 
in profondità qualsisi tipo di roccia e creare 
quindi delle valli alpine. Se prendiamo invece 
in considerazione la dinamica dell’acqua 
scorrente, con il suo moto turbolento, è evi-
dente che riesce a trascinare grandi masse 
di materiali: blocchi, sassi, ghiaie, ed infine 
anche enormi quantità di sabbie, limi, ecc. 
che, tutti insieme, riescono ad incidere in 
modo erosivo (meccanico – fisico) anche 
le rocce più dure, in maniera determinante 
agli effetti morfologici. Di non minore impor-
tanza è la dissoluzione chimica delle roccie 
carbonatiche che imprime una ulteriore ac-
celerazione ai processi di scavo (D).

* * *

(A) Va ricordato che il Costamoling in 
realtà era alla ricerca soprattutto di minerali, 
contenuti nelle grotte ed in particolare con-
tava di trovare delle caratteristiche formazioni 
di sabbia consolidata chiamate “Bambole di 
Travenanzes” (val Travenanzes, posta tra le 
cime del Lagazuoi – Fanes e quelle delle 
Tofane). Curioso è il fatto che in Istria e sul 
Carso triestino, tali sabbie cementate sono 
conosciute invece con il termine di “bam-
bole di saldame”. Il saldame è una sabbia 
quarzosa, di cui citiamo due dei principali 
Autori che si interessarono della sua genesi: 
L. Waagen (1915) e C. D’Ambrosi (1943).
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(B) A proposito del tema riguardante 
l’inesistenza dei periodi glaciali, per chi 
volesse avere un parere indubbiamente più 
autorevole, rispetto a quello di un “semplice 
carsista”, provate a prendere contatti con la 
Facoltà di Geografia dell’Università di Mosca 
(Russia), dove sono giunti alla conclusione 
che è molto più facile accettare il concetto 
di un “Diluviale” rispetto ad un “Glaciale”. 

(C) Del resto come ci racconta R. 
Calligaris (1999), lo stesso Battaglia a que-
sto proposito ci ha voluto trasmettere tale 
dubbio, ma con la conseguente secondo lui, 
doverosa giustificazione:… la provenienza 
delle acque che invasero la caverna e quella 
dei materiali di trasporto… secondo la mia 
opinione le acque che invasero la Pocala 
sono connesse a episodi prevalentemente 
locali d’origine pluviali e derivati dalle fondità 
(?) primaverili delle nevi. (…) È possibile che 
queste acque abbiano originato – in certi 
periodi dei veri e propri ruscelli, che dove-
vano perdersi all’interno delle caverne… Il 
commento che si dovrebbe fare dinanzi ad 
una simile assurdità è il seguente: Delle ere 
o periodi glaciali, nelle scienze geologiche 
se ne parla – in modo ufficiale – dal 1830, il 
tutto impostato su concetti sorti in Svizzera 
ancora nel 1815. Rimasero lettera morta le 
considerazioni da noi svolte a partire dal 
1995 sul “diluviale” anziché “glaciale” (vedi 
bibliografia citata). Eppure a coloro che nel 
corso di quest’ultimo secolo operavano ne-
gli studi geomorfologici sul Carso triestino, 
soprattutto nelle grotte a galleria che hanno 
la facoltà di conservare tracce di depositi di 
riempimento, anche per dei milioni d’anni 
erano, evidentemente sorti dei seri dubbi sul-
la reale situazione climatica pleistocenica. Ne 
fanno testo, ad esempio, G.A. Perko (1906) 
con: La fauna diluviale nella caverna degli orsi 
presso Nabresina, oltre a F. Muhlhofer (1907) 
con: Ueber Knochenfuehrende Diluvialiscen 
des Triester Karstes und Karstentwalkdung.. 
Siamo perfettamente a conoscenza che a 
parziale giustificazione, su tali evidenti pe-
riodi diluviali in pieno regime glaciale, sono 
sorte innumerevoli giustificazioni interglaciali. 
Ma allora i leoni le iene, gli ippopotami, i 

rinoceronti, gli elefanti ed anche quei poveri 
orsi delle Conturines, certamente nei “glacia-
li” non potevano fare altro, che tornarsene a 
casa (ma dove?) e poi risalivano i ghiaioni 
ormai completamente spogli di vegetazione, 
per ritornare nella loro grotta e,… i leoni die-
tro? Purtroppo gli studi geologici continuano 
a basarsi su delle cognizioni o meglio dei 
principi sorpassati, alcuni anche sbagliati, 
che non traducono in maniera almeno 
logica quelle che sono state le situazioni 
geomorfologiche che hanno modellato la 
crosta terrestre.

(D) È alquanto strano che a proposito 
delle così dette morfologie glaciali (more-
ne, massi erratici, ecc.), non vi sia traccia 
di una tipica morfologia profondamente da 
incisione erosivo-meccanica sicuramente 
non di origine glaciale, ossia quella delle – 
forre – largamente presenti, ad esempio nei 
sistemi fluviali delle Prealpi Carniche e Giulie. 
Sarebbe a questo punto da aggiungere 
e confrontare, anche con i grandi sistemi 
fluviali – a canale – vedi ad esempio la Val 
Canale nelle Giulie ed il Canale d’Agordo 
nel Veneto. Tutta questa particolare tipologia 
di strutture profondamente erosivo-incisive, 
sono state prodotte, da una dinamica di 
acque scorrenti con una sostenuta energia 
di trasporto, attraverso delle grandi portate 
d’origine diluviale con dei risultati che appa-
iono in tutta la loro grandiosità anche al più 
semplice visitatore. Ignoriamo se nei tempi 
andati, siano stati fatti studi particolari sulla 
dinamica delle forre, certamente le prime 
segnalazioni sulla loro origine e tipologia 
della consumazione in approfondimento per 
effetto erosivo-dinamico, sono state eseguite 
nella Forra del Torrente Cosa nella zona di 
Pradis (Prealpi Carniche), il tutto ricordato 
in un lavoro riassuntivo di F. Forti (1998), 
di cui diamo una sintesi illustrativa del 
complesso fenomeno. In conseguenza delle 
forti piovosità del giugno e ottobre 1996, in 
cui il livello dell’acqua scorrente nella forra 
si alzò di ben 8 metri, le stazioni poste in 
alveo per le misure delle consumazioni 
strumentali in centesimi di millimetro, poste 
di poco al di sopra del limite delle acque di 
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portata normale nel corso dei precedenti 10 
anni di misure, fornirono un valore totale di 
consumazione delle rocce in alveo, tra 0,10 
e 0,20 mm mentre: un solo evento di piena 
in poche ore è riuscito a consumare, in un 
punto, quasi 1 mm di superficie rocciosa. 
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CAMPAGNA DI SCAVI ALLA  
87 VG, ALIAS GROTTA PRESSO 
IL CASELLO FERROVIARIO DI 

FERNETTI (8A PUNTATA)

Giovedì sera del 9 gennaio corrente 
anno ho fatto la mia solita capatina nella 
sede sociale per relazionare i lavori svolti 
nei giorni precedenti nella famigerata ca-
vità citata nel titolo. Assolto tale compito, 
ho dato una sbirciatina nella bacheca dove 
vengono appuntati i fogli di disposizione e 
d’informazione per i soci. Parzialmente celato 
da uno di quei fogli, l’invito di consegnare 
alla Redazione di “Progressione” entro il 31 
gennaio del 2014 gli articoli per la stesura 
del prossimo numero della rivista. 

M a  c o m e?!  L’u l t i m o  n u m e r o  d i 
Progressione che ho ritirato è ancora 
fresco di stampa, nel mentre sembra sia 
già pronto il materiale per il 60° volume? 
Perbacco, quanto sono veloci nello scri-
vere gli altri consoci. Mi sono meravigliato 
e rimasto un po’ sconcertato per l’aut-aut 
imposto per tale ormai vicina data, anche 
perché, ora come ora, non ho certamente 
notizie strabilianti da comunicare ai miei 
“numerosi” lettori sui lavori eseguiti nella 
sempre famigerata 87 VG nell’arco di otto 
mesi e passa. Comunque, vedrò di buttare 
giù qualche riga con una certa urgenza (mi 
pare giusto, con quello che mi pagano…), 
vista la fatidica data incombente. Ma tor-
niamo a noi, anzi, ai lavori effettuati nella 
celeberrima e ingrata grotta di cui sopra.

Nell’ultimo numero della nostra rivista, 
nel racconto che riguarda la nostra cavi-
tà, ho lasciato in “suspense” i miei lettori 
sull’imbocco di uno stretto e alto meandro 
ancora intransitabile, da dove proveniva-
no dei rimbombi che facevano sperare in 
qualche proseguimento atto a by-passare 
il vertice del frastagliato pozzo collettore, 
dilavato, specialmente nei periodi piovosi, 
da un’abbondante percolazione d’acqua. 
Dopo alcune giornate di lavoro, il men-
zionato meandro è stato reso agibile ed 
ha permesso un’angusta discesa di pochi 

metri per raggiungere così un vano ampietto 
dal fondo roccioso privo di qualsiasi conti-
nuazione né in orizzontale né in verticale. 
Forse i rimbombi uditi sono da attribuire alla 
compattezza delle pareti di quella stanzetta, 
oppure a chissà che altro ancora. In quel 
luogo, comunque, “Rien ne va plus” come 
dicono i… bergamaschi.

A darci una mano – ma va? – è sta 
un’altra piena timavica, la quale ci ha sor-
nionamente indicato i punti dove andare a 
sbattere il capo e, per non sentirsi dire che 
era una spilorcia, i siti da lei segnalati erano 
tre, tutti posti nelle parti terminali del famoso 
pozzo collettore. 

Il primo punto soffiante era rappresen-
tato da un foro circolare, concrezionato, 
del diametro di una decina di centimetri, 
comunicante con un “tubo di stufa” comple-
tamente intasato da pietrisco e concrezioni. 
Dal secondo punto soffiante l’aria proveniva 
da un infimo pozzettino, situato a un paio 
di metri di distanza dal citato foro sul quale 
incombevano delle poco rassicuranti lame 
strutturali continuamente bagnate da un 
costante velo d’acqua che si realizzava poi 
in un persistente stillicidio.

Le fratture esistenti alla base del poz-
zettino in questione erano poco invitanti e 
foriere di onerosi lavori di allargamento. Il 
terzo punto soffiante è stato recepito nel poz-
zetto terminale, quello il cui fondo roccioso 
era intagliato da un centimetrico meandrino 
serpeggiante di approfondimento, ed aveva 
una forma a goccia, ricordate?

Scartata a priori l’idea di un lavoro di al-
largamento del foro decimetrico, battezzato 
poi “oblò”, trascurata pure l’eventualità di 
ampliare l’infimo pozzetto eroso sormontato 
dalle lame di roccia incombenti, abbiamo 
deciso di allestire il cantiere di sbancamento 
alla base del pozzetto a forma di goccia e, 
come detto prima, terzo punto soffiante.

Ovviamente il pozzetto in questione 
doveva ed è stato ampliato in maniera con-
siderevole dal suo ingresso fino alla base, 
quindi si è proceduto con le opere di scavo 
in orizzontale andando incontro all’aria il 
cui flusso man mano si affievoliva per poi 

CARSO
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cessare del tutto. Altre piene timaviche dal 
mese di maggio 2013 non ci sono state op-
pure ci sono “sfuggite”, per cui non avevamo 
una prova concreta sulla validità dei nostri 
lavori: eravamo ancorati sulla fiducia della 
piena precedente.

Logicamente con i lavori di ampliamento 
si produceva una gran quantità di pietrame 
di ogni dimensione il quale doveva essere 
rimosso e sistemato nella maniera più con-
sona lungo le pareti dei pozzi sovrastanti. 
Se il personale era sufficiente – 6-7 persone 
come minimo – il materiale di risulta veniva 
issato fino ai “piani alti” per poi essere 
gettato nei pozzetti laterali aprentesi alla 
fine delle diaclasi e comunicanti tramite 
fessure beanti subito intasate, con il pozzo 
collettore. Se la mano d’opera era scarsa 
il nostro insostituibile Pino provvedeva a 
sistemare i detriti in tutte le anfrattuosità 
possibili e… impossibili, erigendo in tale 
maniera, con la sua solita maestria, i vari 
muri di contenimento.

Allargando le fratture esistenti al vertice 
del pozzetto terminale o a goccia, abbiamo 
intersecato una parete che ci ha obbligato 
a proseguire le opere di scavo verso destra 
e poi in basso. Dalla centrimetrica frattu-
ra preesistente si è ottenuto un comodo 
cunicolo al termine del quale si è aperto 
un angustissimo pozzetto, a varie riprese 
allargato, nel quale si è potuto scendere 
per circa tre metri. La sua base, per due 
terzi rocciosa, è interessata da fessure 
longitudinali e trasversali, centimetriche, 
nonché da interstizi sulle pareti. Con un 
unico fortunato lancio di pietrisco nelle 
fessure basali è stato possibile localizzare 
una prosecuzione verticale, strettissima, sui 
quattro metri di profondità. L’assenza di un 
minimo alito d’aria in quel sito e la presen-
za di un velo di nebbiolina stagnante non 
incoraggiava certamente il proseguimento 
dei lavori di ampliamento.

Finalmente il 4 e 5 gennaio del corrente 
anno una serie di piogge hanno causato una 
mini piena del Timavo a S. Canziano. Scesi 
nella grotta più in fretta possibile – prima 
che il fenomeno della risalita dell’acqua e 

il conseguente flusso d’aria cessino – si 
è raggiunta quota -125, punto dei lavori di 
scavo, per controllare la consistenza dell’aria 
uscente dalle fessure ivi presenti (cioè i tre 
punti soffianti descritti più sopra). E lì la 
doccia fredda!

Neanche un sospiro d’aria usciva dalle 
fessure esistenti sul pozzettino finale, quello 
cui avevamo dedicato quasi mezzo anno 
di lavoro. Eppure, nel momento della sua 
individuazione, l’aria proveniva dal cunicolo 
scavato orizzontalmente. Forse nel nostro 
avanzamento abbiamo inavvertitamente 
occluso qualche minuscola fessura dalla 
quale usciva il flusso d’aria. Si è ripulito 
minuziosamente il fondo roccioso del cuni-
colo stesso, senza ottenere alcun risultato. 
Ancora una volta la nostra sorella aria si è 
fatta beffe d noi.

Il flusso d’aria, invece, fuoriusciva inco-
raggiante e maligno dal famoso Oblò e dal 
già citato infimo pozzetto dalle lame incom-
benti, nelle cui fessure basali si perdono le 
acque di percolazione.

Resta ovvio che prima di iniziare un qual-
siasi lavoro di sbancamento in questo posto 
si dovranno eliminare le lame sovrastanti 
il pozzetto e probabilmente pure i muri di 
contenimento eretti con la solita maestria 
dall’amico Pino. Questo è tutto, amici lettori, 
arrivederci alla prossima puntata

Bosco Natale Bone

Nell’anno del Signore 2013 sono scesi nella 
87 VG, oltre ai soliti dello “zoccolo duro” 
(Bosco Natale Bone, Furio Carini, Fabio 
Feresin, Luciano Filipas, Pino Guidi, Roberto 
Prelli, Glauco Savi), anche gli amici e con-
soci Michele Benedet, Alessio Busletta, 
Francesca Debelli, Oliver De Jaco, Aldo 
Fedel, Paolo Gabbino, Antonio Giacomin, 
Luciano Luisa, Giulia Perotti, Dario Riavini, 
Antonella Tizianel, Paolo Toffanin.
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NOVITÀ ESPLORATIVE  
IN CANSIGLIO

Grande fermento esplorativo nel 2013 in 
Cansiglio, con importanti novità sul Bus de 
la Lum, sul Bus de la Genziana e sull’Abisso 
a SE di Casera Palatina. La caratteristica 
principale di questi risultati è che le squa-
dre di speleologi, anche giovani leve, sono 
miste, cioè composte da speleologi dei tre 
gruppi che circondano la montagna: U.S.P., 
G.S.Sacile e G.S.V.V.. Questo rappresenta un 
fatto molto importante, quasi una rivoluzione 
speleo-storica, un modo nuovo di vivere il 
Cansiglio sotterraneo. 

Cominciamo dalla notizia più sensaziona-
le che riguarda il Bus de la Lum, in ordine 
cronologico è l’ultima di una grande serie. 
Nel weekend del 11 gennaio 2014 un gruppo 
di speleologi pordenonesi sono riusciti a 
passare oltre la frana del fondo del Bus de 
la Lum in Cansiglio (a meno 185 metri di 
profondità), che da quasi 20 venti anni chiu-
deva il passaggio al grande Salone Lanterna. 
L’iniziativa è partita durante l’estate su idea 

e incoraggiamento di Mara Contessotto. Il 
risultato è stato ottenuto dopo diverse uscite 
nel 2013 coinvolgendo più persone, compre-
so il Gruppo Speleologico Sacile: sono state 
necessarie molte ore di lavoro in condizioni 
di fango e acqua, scavando in tutto oltre 5 
metri di frana. Sono stati insaccate dozzine 
di sacchi di juta di materiale che sono stati 
posizionati su tre terrazzi di contenimento, 
con reti paramassi, tubi innocenti e tronchi 
di albero. Gli speleologi hanno varcato quella 
soglia illibata da molti anni grazie anche 
dilavamento dell’ultima piena. È stato riscon-
trato poi che la frana, nonostante sia stata 
puntellata, si sposta con le piene, in quanto 
l’acqua scava per sotto. Quindi sono stati 
necessari altri interventi di consolidamento. 
Questo significa che le esplorazioni sul fondo 
del Lum possono riprendere e integrare la 
conoscenza del carsismo del Cansiglio. Nella 
sala ci sono ancora alcune vecchie risalite 
incompiute che possono riservare ancora 
sorprese. L’entusiasmo è stato però smorzato 
dal ritrovamento oltre la soglia di dozzine di 
sacchi di immondizia, accumulati dalle piene. 

FRIULI

Parte terminale della Galleria del Traverso	 (foto Ivan Centazzo Castelrotto)
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Tanti rifiuti sono stati trovati anche durante 
gli scavi. Gli speleologi si impegneranno alla 
bonifica nel corso dell’anno. 

Dall’altro fronte invece, quello della 
Genziana, il 2013 ha portato due grosse 
novità. Sempre squadre miste di speleologi 
U.S.P., G.S.Sacile e G.S.V.V. hanno esplorato 
un ramo che inizia nel Salone come conti-
nuazione del Ramo dei Marinai e consiste 
in un tecnico meandro-forra in salita. lungo 
600 metri e ricco di diramazioni, non tutte 
viste ancora. È caratterizzato da alcune parti 
concrezionate e fango diffuso che accom-
pagna lo speleologo costantemente. Finisce 
per ora sotto un pozzo da 30 metri che si 
troverebbe a pochi metri dalla superficie. 
Si sviluppa verso Sud-Est parallelamente al 
Ramo Nuovissimo.

In profondità invece, grazie al riarmo 
completo, è stato trovato un nuovo sistema 
di gallerie fossili fangose alla fine della forra, 
appena prima del P36 a sinistra, chiamato 
Ramo della Befana. Per arrivarci si deve 
passare un tecnico traverso di 30 m su un 
pozzo da 40 metri (Pozzo INPS) non ancora 
sceso, tutto impostato su una bella faglia con 
direzione 230° che potrebbe essere quella 
che ha vincolato lo sviluppo della grotta a 
questa quota. Questa è una scoperta molto 
interessante vista la profondità della grotta. 
È stata tentata da Filippo Felici nel 2008 e 
dopo altri tentativi la ha risolta in questo 
periodo con l’aiuto di Andrea Macauda.

Andando ancora più verso il sifone, sempre 
squadre miste di speleologi U.S.P., G.S.Sacile 
e G.S.V.V. hanno intrapreso una serie di risalite 
che devono essere ancora completate, una 
delle quali è stata dedicata al 150° del C.A.I. 
Approfittando di questo fermento esplorativo, 
si è pensato di installare sul sifone anche una 
sonda che misura livello, temperatura e con-
ducibilità dell’acqua, come si è fatto e si sta 
facendo per alcune grotte in Carso Triestino, 
al fine di monitorare la falda del sistema car-
sico. I primi risultati hanno mostrato un picco 
di piena di 30 m a maggio. Il monitoraggio 
continua, perché rientra dentro un progetto di 
studio multidisciplinare in atto sul Cansiglio da 
alcuni anni (Vedi Progressione 59), seguito da 
Barbara Grillo (Radi).

Per quanto riguarda invece l’Abisso a SE 
di Casera Palatina, che si apre a quota 1600 
m nei pressi della casera, ha impegnato molti 
speleologi tutta l’estate portando grandi spe-
ranze che però sono state deluse. La grotta 
era già nota in catasto e la prosecuzione è 
stata trovata realizzando una lunga risalita, 
che ha portato ad una serie di saliscendi. 
Questa ha permesso infatti di trovare un 
pozzo da 60 m e un 80 m, portando la ca-
vità alla profondità di poco inferiore a quella 
del Bus de la Lum. Si sviluppa in direzione 
della conca dell’Antro delle Matte (zona del 
M. Tremol). Sfortunatamente termina in una 
complessa frana vanificando tutti i sogni di 
una nuova era speleologica su questa parte 
di Cansiglio. La grotta è molto bella, con tratti 
anche molto concrezionati e pulita. Rimane 
ancora un punto da vedere, ma rappresenta 
una delle poche cavità a questa quota che 
abbiano questo sviluppo.

Barbara Grillo

A PRADIS PER RICORDARE IL 
“MAESTRO”

Secondo le stime dell’amico Pino Guidi 
eravamo circa una settantina di perso-
ne in quella soleggiata domenica del 21 
luglio scorso a Pradis di Sotto (Comune 
di Clauzetto, PN), per commemorare de-
gnamente il trentennale della scomparsa 
del “Maestro”, ossia – come veniva chia-
mato e continua ad esserlo dai soci della 
Commissione Grotte e anche da molti altri 
– Carlo Finocchiaro (1917-1983), presidente 
della Commissione stessa per un trentennio, 
fino alla data della sua morte (17 luglio 1983). 
Commemorazione che vedeva il suo punto 
saliente con l’intitolazione alla sua memoria 
del “Complesso Carlo Finocchiaro”. Si tratta 
del gruppo di cavità tra di loro collegate 
e sviluppantesi fra il Rio Secco e la Forra 
del Cosa (La Val – 340 Fr, Noglar – 243 Fr, 
Mainarda – 242 Fr e Battei – 1149 Fr), un 
sistema sotterraneo con un dislivello totale 
di quasi 300 metri su di uno sviluppo com-
plessivo non lontano dai sette chilometri.
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Non voglio dilungarmi con questo scritto 
nel tentativo di rievocare le opere e i meriti 
di questo illustre personaggio della speleo-
logia triestina, regionale e nazionale, per il 
semplice motivo che non ne sarei all’altezza. 
Mi limiterò, pertanto, a descrivere i punti 
principali della giornata trascorsa in compa-
gnia di vecchi e nuovi amici. Chi desidera 
saperne di più sulla vita del “Maestro” può 
farlo accedendo alla rubrica “Speleologi del 
passato” del nostro sito.

Perché è stato scelto il minuscolo e gra-
zioso paesino di Pradis di Sotto per onorare 

il ricordo del “Maestro”? Per chi non lo 
sapesse la risposta è semplice: Pradis, con 
le sue grotte, è stata la culla della rinascita 
dell’attività esplorativa fuori zona della CGEB 
negli anni dell’immediato secondo dopo-
guerra, cioè dalla fine degli anni ’40 in poi. 
È stato quindi più che doveroso scegliere 
il sito della cerimonia in quella località. La 
Grotta di La Val è stata poi esplorata, rilevata 
e studiata proprio da Carlo Finocchiaro nella 
seconda metà degli anni ’50.

Ci siamo ritrovati tutti nella valletta dove 
si aprono gli ingressi delle Grotte di La Val; 

Presso l'ingresso della Gr. La Val. Da sin.: G. Concina, C. Bottoli, M. Sironich, A. Diqual, M. Di Gaetano, P. Guidi, 
F. Forti, F. Cucchi, L. Torelli, S. Duda, L. Filipas, G. Fornasier, G. Pessina, F. Finocchiaro, N. Bone, il sindaco di 
Clauzetto, E. Vatta	 (foto Archivio C.G.E.B.)
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BUONA LA TERZA!!

Le impressionanti nevicate di quest’anno 
non hanno fermato le esplorazioni in Rolo, 
forse l’unico abisso del Canin ad avere un av-
vicinamento veloce, facile e sicuro dal punto 
di vista nivologico. Questi sono i motivi che 
hanno spinto gli ungheresi come alternativa 
al raggiungimento del loro campo in Gortani. 
Noi li ringraziamo, perché vederli salire in 
parete su muri verticali di neve e scavare 
una trincea sulla cengia per entrarvi ci ha 
poi facilitato le condizioni e reso l’ingresso 
più piacevole a noi umani.

La prima punta, costituita come sempre 
da un gruppo multietnico si era prefissa lo 
scopo di risolvere il mistero dell’aria, la quale, 
proveniente sia dal Rolo, sia dal Real che 
dal Gortani spariva al termine di un meandro 
lungo 400 metri ostruito da una frana. 

Ci troviamo sotto la frana con lo scopo di 
arrampicare ed allargare un passaggio che 
avevo già individuato tempo fa, ma con una 
più attenta osservazione della frana individu-
iamo un pertugio non visto prima. Assicurato 
da Paolin arrampico per una ventina di metri 
e senza troppe difficoltà mi infilo nella frana. 
Molta l’aria ma anche qui nessuna prosecu-
zione umanamente percorribile.

qui, dopo i normali convenevoli, ha preso la 
parola il Sindaco di Clauzetto che ha elogiato 
l’opera di Finocchiaro; quindi è stata la volta 
del figlio dello scomparso, Furio, presente 
alla cerimonia assieme alla sorella Franca. 
Ha proseguito l’oratoria il Presidente del 
Gruppo Speleologico Pradis che ha elencato 
i vari problemi esplorativi ancora irrisolti in 
questa zona carsica e le opere da eseguire 
in un prossimo futuro. Erano pure presenti 
numerosi speleologi di vari gruppi regionali, 
un rappresentante della Scuola Nazionale 
di Speleologia del CAI (fondata nel1958 
proprio da Finocchiaro) e un rappresentante 
della Federazione Speleologica Regionale 
del Friuli Venezia Giulia. Dopo l’intervento 
dell’attuale Presidente della Commissione 
Grotte Louis Torelli è stata scoperta la tar-
ga bronzea sulla quale sono incise belle e 
semplici parole che ricordano con austera 
semplicità il “Maestro”. La targa, di elegan-
te fattura, è infissa sulla paretina a destra 
presso l’ingresso alto della Grotta di La Val.

La CGEB era rappresentata dai suoi soci 
più “antichi”, i quali possono vantarsi di 
essere scesi in grotta col “Maestro” durante 
le esplorazioni della sopracitata cavità ed in 
altre ubicate nelle zone circostanti.

Dopo la cerimonia siamo rientrati a Pradis 
dove, nel Museo delle Grotte, era stata alle-
stita una mostra fotografica curata dal figlio 
Furio Finocchiaro, il quale ha attinto il mate-
riale dagli archivi del padre. Le foto esposte, 
in bianco e nero, erano molto suggestive ed 
esteticamente ben riuscite, che ritraevano 
immagini, scattate durante le esplorazioni 
delle varie grotte, e gli esterni delle stesse. 
Nella mostra erano esposti anche studi e 
pubblicazioni sui fenomeni carsici ipogei 
del luogo compilati dal “Maestro”.

Alla fine di alcuni brevi discorsi di Fabio 
Forti, Furio Finocchiaro e Louis Torelli, 
ci siamo recati nei pressi dell’entrata alla 
turistica Forra del Cosa dove, all’aperto di 
un accogliente ristorantino, la Commissione 
Grotte ha offerto un ben accettato rinfresco.

Poi, chi prima, chi dopo, abbiamo fatto 
ritorno alle nostre magioni.

Bosco Natale Bone
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Veloce briefing e mentre una parte del 
gruppo si avvia all’uscita, obbligato da im-
pegni familiari e lavorativi, resto con il fidato 
Siba alla ricerca del tesoro.

Restava ancora un punto oscuro da 
esplorare: a metà meandro un rivolo d’acqua 
proveniente dall’alto. Risalito il meandro per 
trenta metri ci troviamo su un altro arrivo 
dalle dimensioni discrete. Assicuro Siba che 
sale per 15 metri, raggiunge un meandrino 
che conduce ad una sala con cascatina. 
Cambio turno e proseguo l’arrampicata, 
purtroppo terminata sotto un’altra frana. 
Pausa sigaretta e tè e decidiamo per il 
disarmo ma, in calata, osserviamo la con-
tinuazione del meandro sul soffitto della 
sala, può meritare! Riparte Siba, mancano 
pochi metri per raggiungere una condotta 
ed il trapano ci abbandona. Non resta che 
uscire… ma gasati!

Passa un mese e sono in squadra con 
Silvia!! Finalmente una donna.

La discesa ci viene rallentata nei primi 
pozzi, “traffico in grotta non l’avevo mai visto” 
dobbiamo aspettare un gruppo di ungheresi 
che risale dopo 10 giorni di permanenza 
in grotta e si avvia all’uscita… qualcuno 
ben provato. Arriviamo comunque al punto 
raggiunto con Siba denominato “Sex and 
Cave”. Ricomincio la traversata e con due 
fix riesco a superarla e a raggiungere un 
meandrino che immette in una condottina 
nella quale ci infiliamo strisciando. Pochi 
metri e gli ambienti si ingrandiscono. Ci 
troviamo alla partenza di un pozzo ma ho la 
sensazione che si ricongiunga al meandro, 
invece più interessante è la prosecuzione di 
un meandrino una decina di metri più alto. 
Ricomincio l’arrampicata ed il trapano ci 
abbandona ccczzzzzKKK!!!! Usciamo.

È la volta buona, siamo in quattro. Io 
ho il compito di rilevare con Silvia mentre 
Vanda e Lolo partono subito ad arrampica-
re ed esplorare i pozzi laterali e che come 
supponevo riconducevano al meandro. 

Al termine dell’arrampicata si sente eu-
foria nella voce di Vanda… continua, in un 
bel e largo meandro che prosegue con un 
altro salto di 10 metri.

Riusciamo a superarlo facilmente e fi-
nalmente davanti a noi si apre un mondo. 
Siamo alla base di un pozzo formatosi in 
faglia, la sua lunghezza è di 80 metri con 
una larghezza che va dai 4 ai 15 metri, sul 
lato opposto rispetto al nostro arrivo una ca-
scata scende dall’unico lato più appoggiato: 
le nostre Scurion non riescono neanche ad 
illuminare il soffitto… altezza stimata almeno 
100 metri. 

Un’ultima uscita armati di amache, pa-
zienza e sigarette ci permette di rilevare 
200 metri di grotta nuova e di cominciare 
l’artificiale per risalire i primi 50 metri.

Questo nuovo ramo, risalito per 110 metri 
e che conduce direttamente nel cuore del 
Bila Pec, fa presagire un ingresso più alto 
del Complesso Gortani e vista la quantità 
d’aria sicuramente aperto d’inverno. La spe-
ranza è portare finalmente il Gortani a –1000 
trovando un ingresso a quota superiore ai 
2000 metri, e, magari a nuovi mondi…

Un grazie ai nostri eroi, Silvia, Balza, 
Lolo, Giusto, Paolin e Siba.

Rocco Romano 
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CONTINUANO LE ESPLORAZIONI 
A CORTINA D’AMPEZZO. 

VOLPERA

Dopo aver trovato gli ingressi superiori 
del Buso del Freddo (V 6140) in località 
Volpera presso Cortina d’Ampezzo (vedi 
Progressione 54), negli anni successivi si 
sono continuate le esplorazioni nei vari buchi 
presenti nella zona. Molto vicino all’ingres-
so inferiore del Buso del Freddo è stata 
esplorata la Grotta 3° di Volpera, mentre ad 
una trentina di metri da uno degli ingressi 
superiori, sull’orlo del costone verso il Rio 
Costeana, si è rilevata una grotta che per 
certi aspetti può esser considerata semi-
turistica e battezzata Grotta 4° di Volpera. 
Nei pianori soprastanti le pareti di Volpera 
sono state esplorate le Grotte 5° e 6° e a 
fianco di un sentierino che da esse scende 
verso la carrareccia Mortisa – Lago d’Aial, 
la Grotta 7°.

La consegna dei rilievi al Catasto del 
Veneto al fine dell’accatastamento delle 
cavità si è un po’ arenata quando si è 
venuti a conoscenza che è stata richiesta 
dalla Federazione Speleologica Veneta la 
targhettatura preventiva delle cavità col rela-
tivo posizionamento GPS. Sembrava quasi in 
prima battuta che solo gli esploratori veneti 
potessero catastare grotte in regione, ma 
poi il buon Mietto ci ha fornito le placchette 
(ribattezzate scherzosamente da Laura col 
nome di “trottole”) che abbiamo provveduto 
a fissare presso gli ingressi, utilizzando il 
fix annesso.

GROTTA 3° DI VOLPERA
Questa cavità s’apre nei pressi dell’in-

gresso inferiore del Buso del Freddo. 
Molteplici sono gli ingressi, ma quello prin-
cipale è costituito ad un pozzo di m 8 e da 
esso conviene effettuare l’accesso. A metà 
discesa una finestrella immette in un corri-
doietto che comunica con l’esterno tramite 
altri 3 ingressi. Alla base del pozzo ci si 
trova in una caverna in lieve discesa, lunga 
una decina di metri. Dopo aver superato un 
tratto in lieve salita si giunge alla base di un 
pozzetto che sbocca all’esterno tramite uno 

stretto cunicolo. Un ultimo vano si può an-
cora visitare alla base del pozzo d’accesso, 
costituito da un meandro lungo m 6.
V 8132 1:25.000 Cortina d’Ampezzo, coor-
dinate wgs84 a) 12°07’29,7”- 46°31’20,4, b) 
12°07’29,8”-46°31’20”,2, sigla placchetta a) 
3283, quota ingresso a) m 1280, b) m 1277, 
sviluppo planimetrico m 37, sviluppo spaziale 
m 55, profondità m 10,4, pozzi accesso m 
8/ 4,2/ 3,2/ 3,2, rilevatore Umberto Mikolic 
04-07-2005.

GROTTA 4° DI VOLPERA
Si tratta di una cavità molto interessante 

che s’apre con una serie di cavernette ed 
anfratti poco sopra il Buso del Freddo. La 
cavità è resa parzialmente turistica con cavi 
metallici e segni rossi, rendendo agevole 
una piccola traversata da un pozzetto d’ac-
cesso superiore, che s’apre proprio su un 
costone, e una caverna inferiore. Da questa 
traversata parte una galleria che dopo una 
ventina di metri si sdoppia. Verso l’alto, con 
delle facili arrampicate, si arriva ad una sala 
superiore che sbocca all’esterno tramite 
una finestrella, verso il basso si scendono 

ITALIA

Cavità V 8128	 (foto U. Mikolic)
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dei pozzetti che portano a delle cavernet-
te inferiori. Parallelamente a questo ramo 
principale si sviluppa inoltre un secondo 
corridoio che con alcuni caminetti sbocca 
nella sala superiore. 
V 8128 1:25.000 Cortina d’Ampezzo, coor-
dinate wgs84 12°07’27,6”- 46°31’19,4”, sigla 
placchetta 3286, quota ingresso m 1300, svi-
luppo planimetrico m 150, sviluppo spaziale 
m 170, profondità m 22, pozzo accesso m 3,4, 
pozzi interni 3/ 4/ 3,5/ 3, rilevatori Umberto 
Mikolic – Laura Bertolini 05-07-2007.

GROTTA 5° DI VOLPERA
S‘apre in un bosco di abeti in un pianoro 

posto quasi sulla sommità del colle delle 
grotte di Volpera.

La cavità consiste di una bassa galleria 
che sbocca all’esterno tramite un caminetto.
V 8129 1:25.000 Cortina d’Ampezzo, coor-
dinate wgs84 12°07’23,6”- 46°31’19,1”, sigla 
placchetta 3278, quota ingresso m 1330, 
sviluppo planimetrico m 17, sviluppo spaziale 
m 19, profondità m 3,3, pozzo accesso m 
2,2, rilevatore Umberto Mikolic 04-11-2007.
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GROTTA 6° DI VOLPERA
Si tratta di una cavità complessa che 

s’apre in un solco, una ventina di metri 
sopra la Grotta 5°.

Si inizia la visita dal lato verso valle, 
entrando in un breve corridoio, passando 
sotto un ponte naturale e scendendo quindi 
in arrampicata un pozzetto che porta ad 
una galleria alquanto ampia che conduce 
ad una sala. Da essa sul lato sinistro si 
scende (in corda) un secondo pozzetto 
che porta ad una galleria inferiore, mentre 
dall’alto penetra la luce proveniente da 
alcuni ingressi a pozzo, che s’aprono nel 
solco soprastante.
V 8130 1:25.000 Cortina d’Ampezzo, coor-
dinate wgs84 12°07’22,8”- 46°31’18,9”, sigla 
placchetta 3268, quota ingresso m 1338, 
sviluppo planimetrico m 61, sviluppo spaziale 
m 70, profondità m 14,2, pozzi accesso m 
10/ 7, rilevatore Umberto Mikolic 01-11-2011.

GROTTA 7° DI VOLPERA
S‘apre sul lato S del colle delle grotte di 

Volpera, a fianco di un sentiero.
Si tratta di una grande frattura che si 

può scendere entrando dall’ingresso più 
a valle e superando in arrampicata con 
molta attenzione alcuni saltini intervallati da 
piani inclinati. Nella parte iniziale penetra 
la luce da un soprastante pozzo d’accesso 
caratterizzato dalla presenza di alcuni ponti 
naturali. L’ultimo saltino è troppo ripido per 
esser superato direttamente: occorre per-
tanto attraversare tutta la frattura lungo un 
cengione e continuare la discesa dal lato 
opposto. Il fondo è costituito da uno stretto 
cunicolo obliquo. 
V 8131 1:25.000 Cortina d’Ampezzo, coor-
dinate wgs84 12°07’24,4”- 46°31’16,6”, sigla 
placchetta 3277, quota ingresso m 1320, svi-
luppo planimetrico m 50, sviluppo spaziale 
m 65, profondità m 31,5, pozzo accesso m 
16, rilevatore Umberto Mikolic 01-11-2011.
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UNA NUOVA ZONA SPELEOLOGICA  
NEL GRUPPO SELLA.  

ALTIPIANO DELLE MESULE 

Luglio 2007: in una delle tante gite in 
Dolomiti con Laura e stavolta anche con 
due amici, Aldo e Paola, dopo aver risalito 
nel gruppo Sella gran parte della Val Lasties 
col sentiero CAI 647, propongo una devia-
zione verso sinistra, che con una traccia 
non segnata, ma descritta nella guida del 
Gruppo Sella, si dirige verso la Forcella dei 
Camosci. Il percorso è ripido e faticoso, an-
che perché il canalino in cui ci siamo infilati, 
denominato forse ironicamente Valle Larga, 
ha il suolo detritico e raramente permette un 
passo sicuro. Quasi all’improvviso il canalino 
finisce, il terreno diventa pianeggiante e la 
vista si allarga: siamo sul bordo sud-orientale 
dell’altipiano delle Mesule, ad una quota 
poco superiore a 2800 metri. Il paesaggio è 
lunare; tratti detritici si alternano a lastronate 
piatte, apparentemente di roccia dolomiti-
ca, ma forse anche di calcare. Decidiamo 
di riposare un po’ e di mangiare il solito 

panino. Laura si allontana dal gruppo ritorna 
entusiasta dicendo di aver trovato un pozzo 
profondo. Vado a vedere anche io e giunto 
sul punto indicato, noto l’apertura di un’am-
pia fessura, nella quale il lancio di pietre fa 
dedurre una profondità di almeno 20 metri 
e la presenza di un sicuro grande cumulo 
di neve. Torno indietro, racconto agli altri 
quello che ho visto anch’io e dico che con 
l’aiuto di amici, magari disponibili a portare 
anche una sola corda, si potrebbe tornare 
e tentare l’esplorazione. Mi risponde Aldo 
che esce con la frase “Amici? Quali amici?”, 
esprimendo tutto il suo entusiasmo per la 
mia proposta. Pazienza, proseguiamo fino 
alla Forcella dei Camosci dove ci godiamo 
il panorama verso il Passo Gardena, un 
migliaio di metri più sotto. 

 Agosto 2011: dopo aver interpellato il 
responsabile del catasto delle grotte del 
Trentino Alto Adige che ci assicura che 
nessuna cavità è stata esplorata nel Gruppo 
Sella e dopo quattro anni di ripensamenti su 
come raggiungere quel pozzo, io e Laura 
decidiamo una via che sembra abbordabile: 
salita da Passo Sella con la funivia del Sass 
Pordoi, attraversata fino al Rif. Boè dove 
prenotiamo il posto per la notte, seconda 
attraversata, questa volta in parte su facile 
ferrata, fin quasi alla Forcella dei Camosci, 
deviazione dal sentiero principale verso sini-
stra e con breve discesa raggiungimento del 
pozzo, nonché della zona operativa che ci 
vedrà impegnati anche il giorno successivo. 
Il pozzo, che battezzeremo “Pozzo 1° a S di 
Forcella dei Camosci”, è pressochè sgombero 

Grotta VT 2160, esplorazione verso il fondo (foto L. Bertolini) Altopiano delle Mesules	 (foto U. Mikolic)
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dai cumuli di neve che sicuramente erano 
presenti in luglio 2007 e ci offre un’ardita 
discesa in libera di 36 metri, in parte tra pareti 
ricoperte da colate di ghiaccio. Il fondo però 
non offre nessuna possibilità di prosecuzione 
e non ci resta che indagare nelle vicinanze, 
dove la sera stessa e il giorno successivo, 
troviamo ed esploriamo altre 7 cavità minori, 
di cui una ci impegna con un breve lavoro di 
scavo. Arriva il tardo pomeriggio del secondo 
giorno e prendiamo una decisione: io, con 
uno zaino stracarico, scendo direttamente a 
valle e Laura torna a riprendere la poca roba 
che avevamo lasciato in rifugio, e dopo una 
corsa strepitosa, prenderà l’ultima funivia in 
discesa, recuperandomi infine sulla strada 
per Passo Sella.

Cosa dire delle possibilità speleologiche 
dell’Altipiano delle Mesule ? A dire il vero non 
ci abbiamo capito molto: il pezzo forte si è 
esaurito presto e per il resto… solo svariati 
pozzetti ostruiti da detriti. Va anche detto 
però che abbiamo indagato solo in territorio 
relativamente ristretto, posto sopra il lato 
occidentale della Valle Larga e volendo avere 
una visione più ampia non resterà altro che 
continuare a batter zona. 

Il giorno successivo, memori della frase 
del responsabile del catasto VT “non ci sono 
ancora cavità esplorate nel Gruppo Sella”, 
ci dilettiamo a rilevare un fratturone presso 
Passo Gardena.

Hanno partecipato alle esplorazioni il sot-
toscritto e Laura Bertolini, alla prima escur-
sione anche Paola Triadan e Aldo Fantuzzi.

Seguono i dati catastali, con posizioni 
in coordinate chilometriche Gaus-Boaga. 

GROTTA PRESSO PASSO GARDENA 
L’ingresso s’apre al di sopra del sentiero 

che collega passo Gardena con l’attacco 
della ferrata Tridentina, un po’ a sinistra del 
sentiero per la Val Setus.

Si tratta di un alto corridoio in salita 
che nella sua parte più interna presenta un 
camino che sbocca in superficie. Si nota la 
presenza di diversi ponti naturali costituiti da 
enormi massi incastrati.
VT 2159 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5158576 – 1716389, quota ingresso m 2010, 
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sviluppo planimetrico m 15, sviluppo spaziale 
m 30, profondità m 19,5, rilevatore Umberto 
Mikolic 20-08-2011.

POZZO 1° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
Il largo ingresso di questo pozzo s’apre 

in terreno abbastanza pianeggiante, nell’al-
tipiano delle Mesule. La bocca misura m 
2 x 18, ma in realtà essa si protende per 
altri 15 metri con una depressione fonda 
2-3 metri. Tutta la fessura è visibile, con 
un po’ d’attenzione, anche da lontano e 
appare come una striscia nera che spicca 
nell’altipiano bianco.

Il pozzo si presenta inizialmente con 
molti detriti sulle pareti. Alla profondità di 
una decina di metri il lato nord inizia ad 
essere ricoperto di ghiaccio e a –20 pure 
la parete sud. Il fondo è piatto, detritico e 
misura m 2 x 8. 
VT 2160 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155898 – 1715314, quota ingresso m 2830, 
sviluppo planimetrico m 20, sviluppo spaziale 
m 40, profondità m 36, pozzo accesso m 36, 
rilevatori Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
18-08-2011.

POZZO 2° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
S’apre subito a NW del Pozzo 1° ed è 

impostato sulla stessa frattura
Si tratta di un pozzo doppio, ovvero di 

una cavità costituita da due pozzi paralleli 
che si uniscono sul fondo tramite un breve 
cunicolo. I rispettivi due fondi sono in parte 
ricoperti da ingenti depositi di neve e in 
parte da detriti.
VT 2161 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155919 – 1715309, quota ingresso m 2830, 
sviluppo planimetrico m 34, sviluppo spaziale 
m 40, profondità m 11, pozzi accesso m 7/ 
7, pozzo interno m 4,5, rilevatore Umberto 
Mikolic 18-08-2011.

POZZO 3° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
L’ingresso di 1,3 x 5,5 s’apre in terreno 

pianeggiante.
Si scende in arrampicata il pozzetto d’ac-

cesso che presenta delle pareti ricoperte da 
detriti. Sul fondo si visita una breve caverna 
che si protende verso SE.
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VT 2162 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5156013 – 1715357, quota ingresso m 2825, 
sviluppo planimetrico m 8,5, sviluppo spaziale 
m 10, profondità m 6, pozzi accesso m 5, 
rilevatore Umberto Mikolic 18-08-2011.

POZZO 4° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
S’apre in una microdolinetta ed è stato 

aperto con breve lavoro di scavo. 
Il pozzo è impostato su una frattura 

WNW-ESE e presenta molte pietre in bili-
co. Il fondo è detritico, in lieve pendenza e 
misura m 1,5 x 5.
VT 2163 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155814 – 1715219, quota ingresso m 2838, 
sviluppo planimetrico m 10,5, sviluppo spa-
ziale m 14, profondità m 9,6, pozzi accesso 
m 8,3, rilevatore Umberto Mikolic – Laura 
Bertolini 19-08-2011.

POZZO 5° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
L’orifizio, circolare e imbutiforme, dal 

diametro di m 4, s’apre in terreno in lieve 
pendenza. 

A circa 4 metri di profondità si nota la 
presenza di due brevi cunicoli. A 6 metri si 
tocca un ripiano, oltre al quale si è rinuncia-
to ad effettuare l’esplorazione a causa del 
pericolo di caduta pietre.
VT 2164 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155887 – 1715242, quota ingresso m 2836, 
sviluppo planimetrico m 11, sviluppo spaziale 
m 15, profondità m 10, pozzi accesso m 
6, pozzo interno m 3,5, rilevatore Umberto 
Mikolic 19-08-2011.

POZZO 6° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
L’ingresso, di m 3 x 10, s’apre sul bordo 

di un pianoro,
La cavità è costituita da una voraginetta 

di poco più di 6 metri. A metà pozzo s’in-
contra un ripiano dal quale si può visitare 
un basso e largo cunicolo, mentre sul fondo 
si può risalire un caminetto che porta ad 
una cavernetta,
VT 2165 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155853 – 1715375, quota ingresso m 2822, 
sviluppo planimetrico m 16, sviluppo spaziale 
m 20, profondità m 6,4, pozzi accesso m 
6,4, rilevatore Umberto Mikolic 19-08-2011.
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POZZO 7° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
L’ingresso s’apre in terreno perfettamente 

pianeggiante ed è costituito da un imbuto 
inizialmente di m 2 x 3.

Alla profondità di un metro la cavità si 
riduce a m 0,7 x 1,2. Alla base del pozzo 
d’accesso si arriva in una spaziosa saletta 
dal fondo detritico.
VT 2166 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155826 – 1715436, quota ingresso m 2820, 
sviluppo planimetrico m 10, sviluppo spaziale 
m 10, profondità m 4,8, pozzi accesso m 
4,2, rilevatore Umberto Mikolic 19-08-2011.

POZZO 8° A S DELLA FORCELLA DEI CAMOSCI 
Questo pozzo s’apre sul bordo di un 

ampio pianoro con un orifizio di m 2 x 9.
Si tratta di un unico pozzo impostato su 

una frattura NE – SW. Sul lato SW si nota la 
presenza di alcuni ponti naturali. Sul fondo 
c’è un piccolo deposito nivale.
VT 2167 1:25.000 Santa Cristina, coordinate 
5155868 – 1715434, quota ingresso m 2820, 
sviluppo planimetrico m 9,4, sviluppo spaziale 
m 13, profondità m 9,5, pozzi accesso m 
8,5, rilevatore Umberto Mikolic 18-08-2011.
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AGGIORNAMENTI CATASTALI  
IN CROAZIA

Vengono presentati alcuni rilievi e relazio-
ni di esplorazioni effettuate in Croazia negli 
ultimi anni dal nostro gruppo. 

In Croazia si va poco, sembrerebbe che 
non ci sia un catasto e che sia difficile ot-
tenere permessi ufficiali. Tuttavia l’ospitalità 
offerta da Silvio Legovic presso la Grotta 
Baredine e la sua conoscenza delle esplora-
zioni istriane ispira a volte vacanze balneari 
con annesse esplorazioni, soprattutto serali, 
per rifare qualche rilievo.

Le posizioni, tutte fatte col gps, sono 
presentate in coordinate Gauss-Kruger in 
riferimento al mapdatum delle carte topogra-
fiche 1:25.000 croate (leggermente diverso 
da quello sloveno).

Si tratta tutte di revisioni di cavità già 
presenti nel nostro catasto storico e quindi 
l’ordinamento è per numero VG.

POZZO AD E DI RADOSSI
Si tratta di una voragine, dall’orifizio di 

m 10 x 20, che s’apre in un bosco. 
Alla base del pozzo d’accesso si può 

visitare un rametto discendente verso ovest 
ben concrezionato. Inoltre verso est si 
estende un ramo che passando sotto a dei 
ponti naturali permette di giungere in una 
sala interna lunga m 6.
VG 1803 1:25.000 Visnijan, coordinate GK 
5398240 – 5013924, quota ingresso m 167, 
sviluppo planimetrico m 30, sviluppo spaziale 
m 50, profondità m 23, pozzo accesso m 
19,4, rilevatori Umberto Mikolic 07-09-2008.

POZZO AD E DI SANTA DOMENICA
L’ingresso, avente le dimensioni massime 

di m 5 x 15, s’apre ad una cinquantina di 
metri da una zona industriale.

Alla base del pozzo d’accesso si accede 
ad una sala che piega verso destra, ovvero 
da nord verso est. Nella parte iniziale si nota 

ESTERO

Ingresso della cavità VG 1803	 (foto U. Mikolic)
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la presenza di un ramo sul lato sinistro che 
inizia con due aperture. Esse si collegano 
in un unico alto corridoio, che chiameremo 
ramo ovest. La sala invece prosegue in 
discesa, larga 6-7 metri e alta da 5 a 8. 
Nella parte mediana si nota una breve di-
ramazione sulla sinistra e nella parte finale, 
sul lato destro, si può visitare un cunicolo, 
dapprima in discesa e col suolo detritico, 
poi pianeggiante e ben concrezionato, che 
termina con un grazioso caminetto a forma 
di uovo. Per proseguire nel ramo ovest si 
deve superare uno scivolo e un saltino di 
m 3. Si visita quindi un’alta galleria per 
una ventina di metri, trovando alla fine una 
colata calcitica verso l’alto e verso il basso 
un cunicolo inclinato tra ingenti depositi 
di argilla. 
VG 1803 1:25.000 Visnijan, coordinate GK 
5396354 – 5017463, quota ingresso m 150, 
sviluppo planimetrico m 122, sviluppo spa-
ziale m 136, profondità m 32, pozzo accesso 
m 15, pozzi interni m 3, rilevatori Umberto 
Mikolic – Silvio Legovic 08-09-2008.

Galleria iniziale della cavità VG 2536	 (foto U. Mikolic)
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POZZO 2° A SUD DI SORICI
L’ingresso di m 2,5 x 4 s’apre in un 

bosco, in terreno in pendenza, sui fianchi 
della collina Zamljak. 

Per i primi due metri il pozzo si restringe, 
poi si allarga, a –9 si restringe una seconda 
volta per poi spalancarsi a campana raggiun-
gendo le dimensioni massime di m 5 x 10. 
A –37 si tocca un ripiano dal quale, tramite 
un facile pendolo, si può giungere sul lato 
est di una piattaforma costituita da vaschette 
concrezionate. Il fondo si tocca dopo altri 6 
metri e misura m 3 x 9.

Nota: la cavità è stata identificata co-
me la VG 1821 in base alla posizione. Nel 
catasto storico CGEB è però presente un 
rilievo della XXXO del 1926, successivo 
alla scoperta, di un pozzo avente struttura 
alquanto diversa. 
VG 1821 1:25.000 Bale, coordinate GK 
5401691 – 4995498, quota ingresso m 170, 
sviluppo planimetrico m 14, sviluppo spaziale 
m 52, profondità m 44, pozzo accesso m 
43,5, rilevatori Umberto Mikolic 31-07-2007.

FOIBA AD E DI CIVITANI 
L’ingresso imbutiforme permette di acce-

dere ad un grande pozzo di 40 metri.
Conviene effettuare la discesa dal lato 

nord al fine di poter visitare una graziosa 
caverna che s’apre con una finestra a 8 
metri dal fondo. Il pozzo iniziale sbocca in 
un’ampia caverna circolare. Un breve ramo 
in salita si protende verso nord-est ed è 
caratterizzato da un alto cupolone. Un altro 
breve ramo adorno di belle stalagmiti si 
sviluppa verso ovest. 
VG 2065 1:25.000 Tinjan coordinate GK 
5403091 – 5012257, quota ingresso m 285, 
sviluppo planimetrico m 50, sviluppo spaziale 
m 83, profondità m 40, pozzo accesso m 
38, rilevatori Umberto Mikolic 09-09-2008.

GROTTA MUSIZCA 
L’ingresso, di m 4 x 10, s’apre in terreno 

in lieve pendenza, in un bosco. 
Dal fondo del pozzo d’accesso un basso 

portale permette di scendere in una bella 
galleria. Lasciato sulla sinistra uno stretto 
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meandrino, si risale fino alla base di un 
camino. Si arrampica lievemente a destra 
(2° – alcune colonnine per ancoraggi) e 
ci si immette in un breve meandro con-
crezionato. Superata una strettoia, si visita 
una breve cavernetta che termina con una 
fessura verticale. 
VG 2269 1:25.000 Visnijan, coordinate GK 
5398138 – 5014080, quota ingresso m 150, 
sviluppo planimetrico m 40, sviluppo spaziale 
m 53, profondità m 26,2, pozzo accesso m 
19, rilevatori Umberto Mikolic – Laura Bertolini 
02-07-2011.

FOIBA STROLIGHERIA 
Percorrendo la stradina bianca per la fat-

toria Stroligheria, 250 metri prima di arrivare 
ad essa e 150 metri a destra, quasi sul limite 
di un prato, s’apre l’ingresso circolare di que-
sto pozzo, recentemente usato per attingere 
l’acqua, al fine di irrigare i campi circostanti.

Si scende in un pozzo di m 35 dalle 
pareti calcificate che presenta sulla sua 
seconda metà alcuni ponti naturali che 

immettono in un vano parallelo. Si giunge 
così in una sala in lieve discesa, larga m 
5, che permette di raggiungere in breve un 
lago di m 4,5 x 7.
VG 2488 1:25.000 Luka Mirna, coordinate GK 
5388355 – 5025388, quota ingresso m 41, 
sviluppo planimetrico m 16, sviluppo spaziale 
m 51, profondità m 37,4, pozzo accesso m 
35, rilevatori Umberto Mikolic 04-07-2011.

FOIBA 2° DI BERNOBICI 
L’ingresso s’apre sul fondo di un’ampia 

dolina che assorbe ben tre torrenti, in ge-
nere asciutti.

Si scendono in arrampicata alcuni saltini 
e ci si trova in un’ampia galleria in forte 
discesa. Dopo una cinquantina di metri il 
suolo diventa pianeggiante e dopo altri 10 
metri ci si trova a strisciare in un cunico-
lo. Superato un tratto malagevole per la 
presenza di alcune strettoie che spesso 
anche si occludono da detriti e ramaglie, 
si percorre una seconda galleria che dopo 
una ventina di metri termina con un piccolo 
sifone. Subito prima di questo laghetto si 
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nota sulla destra una gal-
leria dalla quale giunge un 
torrentello. Risalendola essa 
diviene in breve un basso 
cunicolo fangosissimo, dal 
suolo limaccioso. Si giunge 
quindi in un tratto più ampio 
caratterizzato da un ponte 
naturale. Da qui la galleria 
diviene più larga, prosegue 
in lieve salita, per terminare 
infine con ostruzioni argillose.
VG 2536 1:25.000, coordinate 
GK 5425109 – 5024598, quo-
ta ingresso m 228, sviluppo 
planimetrico m 260, sviluppo 
spaziale m 270, profondità m 
29, rilevatori Umberto Mikolic 
– Rok Stopar 12-01-1991/ 16-
10-2011.

U. Mikolic
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LUKINA JAMA 2013

Sono passati tre anni da quando i croati 
hanno approfondito la Lukina grazie all’im-
mersione al sifone terminale da parte del mi-
tico Branko “Bancho” Jalzic (SO Zeljeznicar 
Zagreb)… 61 anni all’epoca! Allora, senza 
rebreather, s’immerse per 40 m dalla quota 
di -1371 m fermandosi a -1411 m senza 
trovarne la fine e con la voglia di tornarvi. 
Quest’anno i croati, sotto la guida del SO 
Zeljeznicar di Zagabria, si sono impegnati 
nell’armare nuovamente l’abisso, stendere la 
linea telefonica ed allestire tre campi interni 
con relativi generi di conforto, per agevolare 
al massimo l’immersione dei due speleosub 
Vedran Jalzic (classe 1980 figlio di Bancho) 
e Petra Kovac-Konrad.

Fu così che colsi al volo l’invito di Ivan 
Glavas, Ozren “Spale” Dodic (Speleo Club 
Spelunka) e Davor Superina (Speleolosko 
Drustvo Cicarija ) a far parte della squadra 
trasporto bombole assieme al mio amico 
Sebastiano “Seba” Taucer del Gruppo 
Speleologico San Giusto.

Partenza domenica 4 agosto; lungo la 
strada, a Senj, carichiamo con noi anche 
due messicani: Roberto Rojo e Gustavo Vela 
Tourcott (vecchia conoscenza, Mexico 2001).

Adesso in quattro e con gli zaini iniziamo 
a stare stretti nella piccola Matiz, ma ciò 
non ci ferma dall’acquistare quattro casse di 
ottima Karlovacko all’ultimo market di Sveti 
Peter… fortunatamente mentre siamo in fila 
alla cassa incontriamo una coppia di speleo 
croati che gentilmente si offre ad aiutarci con 
i bagagli. Al dire il vero caricano solo le birre 
… miga mone eh?! Seba gli sta incollato e 
in 15 minuti siamo al campo tutti assieme 
a brindare con il resto della banda.

Montiamo la tenda e via a far festa con i 
croati dove Tamara Mihoici (SO Zeljeznicar) 
ci comunica il nostro destino: l’indomani, una 
volta arrivato il furgone delle bombole, ci 
inabisseremo io, Seba, Gustavo, Davor, Elvis 
Brajkovic e Stanko Rusnjak (Speleolosko 
Drustvo Cicarija).

Lunedì, nel pomeriggio, arriva mr. 
Mercedes Vito e finalmente l’avventura 
inizia! Spale assieme a cinque croati fanno 

da sherpa portando le bombole all’ingresso 
della Trojama (ingresso alto della Lukina che 
ormai è tappata da ghiaccio da anni a -200 
m ca). Ci inabissiamo con una bombola a 
testa e via giù, sempre più giù!

La grotta non è altro che un profondis-
simo inghiottitoio intervallato da qualche 
terrazzo fino alla sala di -980 m. Passiamo 
nell’ordine il campo1 a -350 m (posto su 
una cengia e difeso da una rete metallica in 
quanto ubicato lungo la via di progressione), 

Visione 3D Lukina Jama
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il campo2 a -780 m dove ci fermiamo a fare 
l’inventario del materiale lì presente e poi, 
tutti con un secondo sacco, continuiamo 
fino al campo3 a -980 m.

Esclusa la pausa inventario impieghiamo 
poco più di tre ore per scendere al campo3 
belli carichi incrociando a -400 una squadra 
in uscita. Non c’è che dire: la grotta è armata 
bene, niente tiri lunghi e soprattutto nessuna 
strettoia e la progressione è praticamente 
sempre in corda!

Dal campo3 l’interminabile discesa s’ar-
resta sotto un’arrampicata di 20 metri per 
poi ovviamente riprendere per altri 400! A 
-1200 incontro finalmente il mio caro amico 
Ivan, entrato precedentemente ed, in dormi-
veglia, mi racconta la sua simpatica Lukina 
fatta di lunghe attese per l’inesperienza di 
un ragazzo, inesperienza scoperta in itere 
in quanto i colleghi del baldo giovane glielo 
hanno scaricato senza nemmeno presentarlo 
ed ora, dopo aver raggiunto il fondo a -1371 
m mi confessa di non sapere più da quanto 
tempo sta aspettando questo novizio.

Quindi lo saluto e continuo la discesa. 
In lontananza, anzi circa 50 più sotto sento 
l’eco di un gran vociare e dall’alto dei miei 
diplomi acquistati on-line intuisco che i miei 
compagni d’avventura stanno per rifilarmi 
una piccola rogna…

Infatti, scendendo l’unico tiro armato un 
po’ alla naso di cane (40/50 m, frazionamento 
a valle spostato di 6 m cirda e “legger-
mente” teso causa mix tra corda nuova e 
inesperienza di chi lo ha armato) ho l’onore 
di conoscere Edo, un omone alto quasi 2 
metri, completamente slegato su una cengia 
e ansioso di offrirmi da bere! Entrambi di 
madre lingua marziana, usando un po’ il 
braille e il linguaggio dei mimi discutiamo 
della sua ardita impresa.

Il povero Edo, vedendoci scendere ha 
ben deciso di raggiungere la cengia e di 
sganciarsi dalla corda per farci passare 
perdendola definitivamente! Per farla breve, 
mi fermo, mi sposto il più possibile verso 
di lui, mi faccio lanciare la maniglia, gli 
spiego di puntarsi con i piedi su una lama 

Il Sifone a -1371	 (foto M. Sticotti)
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e spingendo la corda del discensore arrivo 
al frazionamento: devo dire che, vista la 
deviazione, ero un po’ preoccupato, ma il 
possente bradipo si è comportato bene! 
Passo il frazionamento, il bradipo imitando 
Tarzan riprende la salita e in inglese mi dice: 
”I’ll give you all the beers you want!”… non 
sapendo con chi avesse a che fare!!

Con tutti sani e salvi raggiungo la ciurma 
sul fondo dove lasciamo i sacchi e rimaniamo 
presso il sifone una buona ora a fare foto, 
poi leggermente affamati iniziamo la salita 
verso il campo3.

Siamo veloci fino a -1200 m, poi incon-
triamo di nuovo Edo, ormai ribattezzato 
Capitan Lumaca e in sei ore io e Seba lo 
scortiamo al campo3. Finalmente cibo e 
sacchi a pelo! Dormiamo sei-sette ore e 
arriva la squadra di Capitan Moustache, un 
simpaticone con dei simpatici baffi e armato 
di Rakja (nota bevanda alcolica dell’est). 
Nel frattempo gli altri salgono al campo2. 
Dopo aver finito la bevanda energetica 
io e Seba schizziamo come salmoni alla 
volta del campo2 ove giungiamo in poco 
meno di un’ora e dove con gran sorpresa 
Davor mi comunica che è meglio aspettare 
in tenda perché ci sono altre “lumache” 
stanche e dalla frequenza delle pietre che 
tirano giù capisco che è meglio lasciare 
che si trascinino sbavando al campo1 per 
poi iniziare il nostro turno. Altre sei ore 
di cibo, bevande e pennichelle in ottima 
compagnia! Alle cinque di mattina suona 
il telefono: le lumache sono al campo1 e 
dall’esterno ci chiedono di portar fuori delle 
vecchie corde. Io e Seba non ci pensiamo 
due volte e prendiamo un sacco a testa 
e via verso l’uscita lasciando Capitan 
Lumaca a Davor e Stanko. A pranzo sia-
mo fuori di grotta e neanche il tempo di 
avvisare il campo base e già ci vengono 
incontro Spale, Tamara, Neven e Pere con 
i classici bottiglioni di plastica da 2 litri di 
Karlovacko! Gli altri ci raggiungono dopo 
due ore: fortunatamente hanno lasciato 
Capitan Lumaca a svernare assieme agli 
altri al campo1. Usciranno all’alba e mi 
daranno una mano a raggiungere la tenda, 
ma questa è un’altra storia.

La settimana successiva i croati hanno 
fatto il sifone fermandosi dopo 60 m di 
discesa raggiungendo quota -1431 m dove 
purtroppo il sifone diventa impraticabile.

In totale hanno fatto sei immersioni usan-
do i rebreather, filmando, raccogliendo dati e 
mappando il tutto, trascorrendo cinque giorni 
al campo4 allestito sul fondo e, aggiungo io, 
il tutto con all’esterno sempre bel tempo. Alla 
fine hanno anche disarmato e portato fuori 
tutto il materiale sub e da campo. 

Bravi, veramente bravi e da esterno devo 
dire che è stato un onore ed un piacere 
partecipare, anche se in minima parte, a 
questa spedizione che ha visto la presenza 
di tantissimi speleologi croati e di vari con-
tinenti all’insegna della collaborazione tra 
amici dove ognuno di noi ha dato il meglio 
di sé dentro e fuori di grotta.

 Marco Cavia Sticotti

I materiali a -1371	 (foto M. Sticotti)
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CILE 2013

Dal 2 al 16 dicembre 2013 la CGEB ha 
condotto la settima campagna speleologica 
nella Cordillera de la Sal, Salar di Atacama, 
nel nord del Cile. Fra tutte le spedizioni 
è stata quella con il maggior numero di 
partecipanti ed i risultati sono stati più che 
proporzionali.

Sono stati esplorati e rilevati 6,5 chilome-
tri complessivi di grotta, un record assoluto 
per una singola spedizione della CGEB nei 
suoi 130 anni di storia.

In particolare tre grotte o complessi si 
sono rivelati tra i più grandi del mondo nel 
sale e, in assoluto, del Cile.

La Cueva de la Aire, il cui ingresso basso 
è stato ampliato con quattro ore di scavo, 
è stata esplorata per oltre 2,2 km con un 
dislivello di 155 metri, e continua in risalita.

La Grande Quebrada, spettacolare forra, 
è stata rilevata per 2,3 km complessivi di 
cui 900 nella parte a monte con 116 metri 
di dislivello.

Il complesso delle grotte Prima Caverna, 
Gmax, Lider Maximo, cerca Lider Maximo, 
Gola Profonda è stato esplorato e rilevato per 
2 km circa e continua sia a monte che a valle 
con un arrivo importante. Tutto fa pensare 
si tratti del complesso di grotte collegate 
più esteso della Cordillera e quindi del Cile. 

Per l’importanza che riteniamo assumerà 
questo complesso proponiamo di intitolarlo a 
Dario Cressi, caduto nell’Abisso dei Cristalli, 
in Carso, quando aveva solo diciassette anni.

Elio Padovan

ATACAMA 2013

Dopo due anni di siesta siamo tornati nel 
Salar di Atacama a continuare le esplorazioni 
lasciate nel 2011. Punto di ritrovo la solita 
salata e sabbiosa San Pedro de Atacama, 
dove barboni, esploratori, branchi di cani 
randagi e piccoli imprenditori locali convi-
vono in pace e armonia.

Gli obiettivi di quest’anno sono lo scavo 
all’entrata-uscita della Cueva d’Aire, l’esplo-
razione della Grande Qebrada (canyon in 
spagnolo), arrampicare al Pelo de Sal e 
l’esplorazione delle zone più remote dell’al-
tipiano a più di quattro ore di cammino da 
dove si lasciano i fuoristrada. Elio, Galliano 
e Willy fanno subito colpo all’Aire conceden-
done la prima esplorazione a me e Angelo: 
ci fermiamo dopo 200 m di galleria alla base 
di un bel pozzo ventoso!

Con questi buoni propositi la mattina 
seguente io e Angelo arrampichiamo su facili 
penitentes di sale per 200 m giungendo a 
quota 2500 m. La zona è caratterizzata da 
lunghi e profondi canyon attraversati orto-
gonalmente da lunghe creste salate sotto 
le quali ogni tanto s’apre qualche pozzo o 
caverna.

Dopo un’oretta di sondaggi troviamo 
una caverna a pozzo proprio su uno di 
questi incroci: scesi i primi 30 m in mezzo 
a blocchi di sale arriviamo in una bella 
galleria dal caratteristico solco bianco. Da 
qui in poi l’esplorazione diventa una favola: 
piccoli pozzi e centinaia di metri di gallerie 

Cueva d’Aire, ultimo pozzo	 (foto A. Iemmolo)

Cueva d’Aire	 (foto A. Iemmolo)
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piene di cristalli di sale, a 17°C, trasformano 
quest’avventura in un’emozione indimentica-
bile! Trascorriamo così otto ore esplorando e 
fotografando questa meraviglia della natura 
sino ad arrivare alla sommità di un bel P. 
30: alla sua base riconosciamo immedia-
tamente il posto dove ci eravamo fermati il 
giorno prima e, sapendo d’aver lasciato la 
macchina davanti l’uscita, ci catapultiamo 
fuori a goderci i 40° del tramonto!

Stanchi e contenti saliamo in macchina 
e in 30 minuti percorriamo i 5 km che ci 
separano dal campo… eh sì, qua bisogna 
dire che il fuoristrada con gomme nuove e 
aria condizionata è d’obbligo viste le lame 
di sale da attraversare e le temperature 
che di giorno arrivano a 70° al suolo!... 
infatti, come nel 2011, ho perso una suola 
dei miei scarponi! Il campo non è altro che 

l’uscita della cueva dell’Arco della Paciencia 
(la grotta nel sale più profonda al mondo, 
CGEB 2011). Arriviamo in contemporanea 
a Lorenzo, Rossana e Baxa, “freschi” da 
un’arrampicata al Pelo de Sal, grotta a 500 
m dal campo che chiude in intasamenti di 
sale e fanghi secchi.

L’indomani Rossana e Lorenzo vanno 
all’Arco della Paciencia a fare riprese mentre 
con Baxa andiamo a disarmare, filmare e 
rilevare l’Aire.

Finiti i compiti nella zona più a Est deci-
diamo d’avventurarci a Ovest, sopra la zona 
denominata dei pozzi, a cercare i canyon 
trovati da Elio, Galliano e Roberto anni fa. 
Fondamentale l’uso del GPS e buone gam-
be per esplorare le varie vie che portano 

in cima… e sull’aria del “e no ti o vedi” di 
Galliano sbuchiamo in cima dove enormi 
solchi nelle creste salate tagliano l’altipiano 
dal Salar de Atacama alla Valle della Luna.

Posto lunare, quasi caninico (tempera-
tura a parte), dove la ragione lascia spazio 
alla curiosità e, al primo ingrottamento, io 
e Angelo spariamo per due orette al fresco 
fermati solo dal solito pozzo con colata 
bianchissima circondato da bellissime e 
fragilissime concrezioni di sale: battezziamo 
subito la nuova grotta Gola Profonda.

* * *
Non male passare dalle fredde e nude 

grotte del Canin a questi stupendi, ma 
soprattutto comodi, trafori del deserto di 
Atacama! Con una temperatura tra i 14° e 
i 17° fa sembrare la speleologia un’attività 
sana e priva di insidie!

In Gola Profonda	 (foto M. Sticotti)

Gola profonda. speleotemi di sale	 (foto M. Sticotti)

La zona è caratterizzata da lunghi e profondi canyon 
attraversati ortogonalmente da lunghe creste salate
	 (foto A. Iemmolo)
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* * *
Io e Angelo lasciamo su 6 litri di ac-

qua, oltre a materiale d’armo e le nostre 
attrezzature personali, in modo da essere 
più leggeri la volta successiva. Dopo una 
giornata di siesta a gozzovigliare nei dintorni 
di San Pedro decidiamo di dividerci in due 
squadre: io, Baxa e Angelo in Gola Profonda 
e gli altri alla Grande Qebrada. Centro su 
entrambi i fronti!

Alla Grande Qebrada, dopo un km a cielo 
aperto continuano per un altro chilometro 
arrampicando svariati saltini per un dislivello 
di +105 m, e il traforo continua! Se tutto 
andrà bene nella prossima spedizione si 
uscirà in altipiano, facendoci risparmiare due 
ore di progressione esterna, ma soprattutto 
sarà un’ottima via di fuga fresca per le ore 
centrali del giorno.

A Gola Profonda esploriamo, rileviamo, 
documentiamo e disarmiamo due km di gal-
lerie bellissime, intervallate da pozzetti con 
a metà un maestoso P. 34 (che continua in 
alto per altri 30 m) per poi sbucare 100 m 
più in basso sul fianco della Valle della Luna. 
All’uscita continuiamo lungo un canyon che 
raccoglie altri arrivi: posto spaziale dove gli 
unici segni di vita sono i boli dei rari rapaci. 
Sicuramente abbiamo appena scoperto il 
primo tassello di quello che diventerà un 
gran bel complesso!

L’ultimo giorno Baxa con Rossana e 
Lorenzo va alla Grande Qebrada a rilevare 
e documentare mentre io e il buon Angelo 
torniamo in Aire a seguire il ramo a monte 

All’uscita continuiamo lungo un canyon che raccoglie 
altri arrivi...	 (foto A. Iemmolo)

che rileviamo per 400 m, poi si scarica il 
distoX e, fatto un bel caposaldo di sale, 
proseguiamo per altri 500 m sbucando sotto 
l’ultima fila di creste dell’altipiano. Per ora la 
Cueva dell’Aire ha un dislivello di 150 m e 
uno sviluppo superiore a 2,4 km e prosegue 
su un altro bivio a monte del caposaldo!

Purtroppo dieci giorni passano in fretta, 
specialmente, se ti diverti ed esplori alla 
grande! Abbiamo ancora tanta roba da fa-
re e chi sa quanta ne troveremo ancora!! 
Fondamentale per la prossima spedizione: 
multimonti da 10 mm (più idonei per arram-
picare dove il sale è marcio) e fuoristrada 
con gomme nuove… e due di scorta.

Partecipanti:
Elio Padovan (C.G.E.B.),
Willy Bole (C.G.E.B.)
Carla Bole
Galliano Bressan (C.G.E.B.- G. S. Malo)
Adriana Gomez
Massimo Baxa (C.G.E.B.)
Rossana Litteri (C.G.E.B.)
Lorenzo Marini (C.G.E.B.)
Angelo Iemmolo (Speleo Club Ibleo)
Marco Sticotti (C.G.E.B.)

Hasta luego,

Marco Cavia Sticotti

ALBANIA 2013

Come di consueto si è svolta, in colla-
borazione con gli amici dei gruppi sloveni, 
la spedizione in Nikaj–Merturi. Alla fine 
agosto un primo gruppo si è diretto al 
campo base di Qerec per continuare le 

Sosta presso il by pass Zeze	 (foto R. Rehar)
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esplorazioni in Sphella Zeze (Grotta Nera) 
e cercare di superare le gallerie remote che 
si spingono verso nord-est all’interno del 
massiccio. Buona l’organizzazione, grazie 
anche all’aiuto di Ndoc Mulaj, presidente 
dell’associazione Alpe di Tirana. Sono state 
raggiunte e quindi esplorare e posizionate la 
grotta “Dea” e la “Grotta che “Butta i Sassi”, 
cavità interessanti scoperte da Ndoc nei 
mesi precedenti. In “Sphella Zeze”, mentre 
un gruppo esplorava le gallerie più lontane 
inoltrandosi in un nuovo e più ampio setto-
re della grotta, venivano forzati i passaggi 
dopo la galleria “Blizzard” ed il “Ramo delle 
Scisti”, scoprendo così un “By-Pass” con 
le gallerie nuove. Questo percorso evita il 
minaccioso passaggio “Happy Birthday” e 
relativo meandro strettissimo, il quale ha 
tenuto lontano gli speleo per qualche anno.  

Il nuovo percorso viene denominato “New way 
4 axid” e certamente rivoluzionerà e faciliterà 
le esplorazioni future. Si aggiungono così al 
rilievo di Zeze ulteriori 500 metri di gallerie 
in salita che pongono questa cavità, anche 

se a sviluppo prevalentemente orizzontale, 
come uno dei più grandi enigmi esplorativi 
in ambienti alpini europei ancora irrisolti.

Un secondo gruppo, partito il 12 settem-
bre raggiungeva gli altipiani delle Hekurave. 
Nonostante le forti precipitazioni (strade 
completamente bloccate da frane), i par-
tecipanti riuscivano a montare il campo a 
nord-ovest del lago Markaj. Sul “plateau” 
intensamente carsificato sono stati discesi 
diversi pozzi, anche profondi, ubicati tra 
quota 2100 e 2200. Le pessime condizioni 
del tempo, con l’autunno precoce su tutta 
l’area mediterranea, costringevano il gruppo 
a desistere ed a portarsi a quote più basse. 
Constatate le condizioni climatiche pre-inver-
nali, il gruppo decideva di rientrare a Trieste.

Dario Riavini

Ndoc nella grotta che Butta i Sassi	 (foto Ndoc-Mulaj)

Un passaggio nella zona lontana in Zeze (foto R. Rehar)

Un pozzo in area est delle Hekurave presso il lago Ponarit
	 (foto D. Riavini)

44



MONGOLIA - VIAGGIO ALLA 
CAVERNA MAGICA

Mongolia, venerdì 7 febbraio 2014. Che 
quella data fosse la più adatta lo dicevano 
non solo gli sciamani e coloro che di profes-
sione leggevano il futuro, ma anche la gente 
comune. Quel giorno la luna sarebbe stata 
in una fase astrale particolarmente propizia 
e gli spiriti celesti avrebbero guardato alle 
richieste umane con speciale benevolenza. 
Quella era la data giusta per mettersi in 
contatto con il mondo del divino. Soprattutto 
andando in una località dove, per tradizione, 
il colloquio con gli spiriti era più facile e 
diretto: come ad esempio a Eech Khad, la 
Madre Roccia ad una ottantina di chilometri 
dalla capitale Ulaan Baatar o ancora meglio 
da quella grotta quasi irraggiungibile, dal no-
me così difficile a memorizzare, che si apriva 
lassù a Nord, ad Est del lago di Hosvgol, 
nascosta in un labirinto di fitti boschi, ampi 
fiumi e ripide colline. 715 chilometri di neve 
e ghiaccio via da Ulaan Baatar. Là si apriva 
la grotta misteriosa: Dayan Derschiin Agui. 

Nel suo libro “Mongol Ornvi Agui”, il 
professor Erdenedalain Avirmed descrive la 
grotta di Dayan Derschiin come la quarta 
cavità più estesa del paese attribuendole 
224 metri di lunghezza. Ricorda che nel 
lontano 1672 uno scrittore mongolo di no-
me Balganshadavdorj dedicò alla cavità un 
libro, di cui c’è testimonianza in altri scritti, 
ma che ora è andato perduto. Il libro si im-
perniava soprattutto nella descrizione delle 
cerimonie che qui si tenevano durante l’e-
poca d’oro degli sciamani, ovvero negli anni 
1200-1300. Lo studioso, prima di passare ad 
una minuziosa descrizione dei vari ambienti 
sotterranei, ricorda come nell’anno 1998, 
più precisamente l’8 gennaio, venissero 
fatti all’interno della cavità dei rilievi morfo 
metrici, con carotaggio del terreno e prelievo 
e successivo sezionamento di campioni di 
roccia. L’autore ricorda inoltre che: “… la 
cavità è considerata dalla popolazione locale 
come un posto sacro, al quale ogni anno 
venivano portate delle offerte…”. 

Non segnala che questo era forse il 
più importante posto sciamanico, il luogo 

d’incontro fra mondo terrestre e mondo 
celeste, di un’aria vastissima. Non scrive 
che i buddhisti tentarono in qualche modo 
di colonizzare e fare proprio questo sito 
costruendo un monastero laddove dalla valle 
principale, percorsa da un fiume di grossa 
portata, aveva inizio la valle secondaria 
che in 15 chilometri portava all’ingresso 
della cavità. Non racconta che durante le 
purghe anti religiose degli anni 1935-1938 
quel monastero venne completamente di-
strutto e ridotto in rovine e molti monaci 
vennero uccisi. Da quel momento sino alla 
metà degli anni ’90 fu assolutamente vietato 
raggiungere la grotta. Giustificazione ufficiale 
era la vicinanza al confine sovietico, mentre 
nella realtà il governo, di rigida impostazio-
ne marxista-leninista, non desiderava che 
alcuna espressione di fede religiosa venisse 
celebrata dal popolo.

La prima volta che sentii parlare della 
grotta era una quindicina di anni fa. Ero se-
duto in un locale nel centro di Ulaan Baatar, 
intento a sorseggiare una buona birra. Mi si 
avvicinò un amico tedesco, l’addetto cultu-
rale dell’Ambasciata del suo paese. Michael, 
che era nato in quella che al tempo era la 
Germania dell’Est e che si era laureato alla 
prestigiosa Humboldt University di Berlino, 
intendeva e si esprimeva perfettamente in 
mongolo. Mi disse: “Sai, ero per motivi di 
lavoro a Moron, il capoluogo della regione 
di Hovsgol. Parlando di vecchie tradizioni è 
venuto fuori che da qualche parte, là fra le 
montagne a destra del lago, c’è una grande 
grotta dove la gente andava un tempo a 

Incontri lungo il percorso	 (foto R. Ive)
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parlare con gli spiriti. Prima era vietato, ma 
adesso hanno ripreso nuovamente ad andarci 
anche se è molto difficile raggiungere quel 
posto. Dicono che la grotta sia molto lunga e 
che quando entri nel nero devi stare attento 
a che una forza misteriosa non ti trattenga 
senza lasciarti più uscire. Dicono anche che 
dentro la grotta ci sia un forte vento che viene 
dal profondo e che quella sia la voce degli 
spiriti. Volevo solo raccontarti questo perché 
so che ti interessi di grotte. Forse potrebbe 
interessarti”. Certo che mi interessava!

Era iniziato a piovere due giorni prima 
e da allora non aveva mai smesso. Anzi: 
adesso grossi chicchi di grandine sbatte-
vano con un ticchettio forte ed incessante 
sul parabrezza del nostro fuoristrada. La 
grandine, simile ad un manto nevoso, aveva 
iniziato a coprire il terreno ed il bosco tutto 
attorno. La fitta foresta di alberi di larice e di 

betulle che ci circondava era tagliata in due 
dalla serpeggiante striscia marrone, invasa 
dall’acqua e dal fango, che era la nostra 
pista. Era il mese di agosto del 2009 e con 
altri amici, fra cui il consocio CGEB Umberto 
Tognolli, tentavamo di raggiungere la grot-
ta. Avevamo lasciato il villaggio di Tunel e 
facevamo rotta verso l’ultimo centro abitato, 
Tsagaan Uur Sum. Tentavamo di procedere, 
adocchiando, quasi isole salvifiche, i tratti di 
pista non sommersi da quel diluvio. Ogni tan-
to ci impantanavamo: bisognava scendere, 
spingere, trainare una vettura con l’altra. Le 
mani si gelavano, l’acqua entrava ovunque, 
faceva freddo. Dopo un tempo che sembrava 
infinito avevamo percorso una frazione ridico-
la del tragitto. Peggio: davanti a noi la pista 
sprofondava in un mare di fango dove non 
si vedeva alcuna possibilità logica di traver-
sare. Decidemmo di rinunciare. Tornammo 

Dayan Deerschiin Agui
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a Tunel e trovammo rifugio in una grande 
stanza messaci a disposizione dal sindaco 
(una donna). La signora ci informò che: 
“È impossibile andare alla grotta d’estate. 
Chi vuole raggiungerla e passa di qui, lo 
fa d’inverno quando i fiumi sono ghiacciati 
e si possono usare come fossero strade. 
Comunque, anche d’inverno, è molto difficile 
andarci. L’ultima parte, parecchi chilometri, 
vanno fatti a piedi. E d’inverno non è facile”. 

Mi misi a cercare altre informazioni e altra 
documentazione. Nel 1245, Giovanni di Pian 
del Carpine ci offre una dettagliata e precisa 
relazione della sua missione diplomatica 
intrapresa per conto del papa Innocenzo 
IV e finalizzata ad una alleanza fra papato 
e mongoli. La missione si sviluppava nell’ot-
tica di ottenere sostegno militare da parte 
mongola nella futura liberazione e conqui-
sta di Gerusalemme (…dobbiamo pensare 
che all’epoca le conoscenze geografiche 
occidentali non superavano le sponde asia-
tiche del mare Mediterraneo e che l’oceano 
Atlantico, ad occidente, era assolutamente 
incognito…). Ad un certo punto, nel suo 
“Historia Mongalorum”, l’inviato papale scris-
se: “…Partiti di là, arrivammo ad un mare non 
molto grande, del quale ignoriamo il nome 
per non averlo domandato. Lungo il litorale 
di questo mare c’è un piccolo monte nel 
quale, dicono, c’è una fenditura dalla quale, 
in inverno, escono raffiche di vento così 
impetuose che gli uomini possono passare 
a stento e con grande pericolo. Il sibilo del 
vento vi si sente anche in estate, ma questo, 
come ci riferiscono gli abitanti, esce dalla 
fenditura più debolmente. Costeggiammo 
le sponde di quel mare per più giorni…”. 
Confesso di avere pensato che la descrizione 
si adattava bene alla grotta che cercavo. 
Solo in un secondo tempo, ad una verifica 
storica più approfondita, capii che i luoghi 
erano diversi. Giovanni di Pian del Carpine 
descriveva l’imbocco di una cavità che era 
distante circa 600 chilometri in linea d’aria, 
posizionata sul lago Ala Kol, oggi in territorio 
del Kazakistan, ai confini con la Mongolia. 
Però, pur nella delusione, trovai curiosa e 
stimolante la somiglianza: due laghi nell’A-
sia Centrale, quello di Ala Kol e quello di 

Hovsgol ed entrambi con una cavità che si 
apriva misteriosa nella loro parte orientale. 

Confortato dalla presenza dell’amico 
Adriano della Società Alpina delle Giulie e 
dei tre amici Gianpaolo, Flavio e Nicola del 
CAI di Monfalcone tentammo nuovamente 
per un altro e nuovo percorso. Direttamente 
da Sud, via Erdenbulgan Sum. Era l’agosto 
2011 e la pista correva via facile e veloce. 
Il tempo era bello, le colline della Mongolia 
tutte bianche di stelle alpine che qui si chia-
mano Tsagaan Od (stelle bianche). C’era an-
che una novità: l’ultima edizione della guida 
“Lonely Planet” parlava della grotta e ne dava 
le precise coordinate geografiche. Passato 
Erdenbulgan, mentre il fuoristrada saltella-
va sull’acciottolato della pista, guardavo il 
progressivo ridursi dei chilometri mancanti 
sul GPS. I numeri scendevano velocemente 
e quando mancavano meno di 10 pensai: 
“È cosa fatta !”. Comunicai con gioia la di-
stanza agli altri. Ma gli Spiriti non volevano 
così. D’improvviso la pista aveva termine 
davanti ad un fiume di grande portata, lar-
ghissimo, intransitabile. Invano cercammo 
un posto dove guadare. Dovunque c’erano 
solo acque veloci e profonde. Acque potenti 
e limacciose che facevano capire che, nuo-
vamente, il tentativo di raggiungere Dayan 
Deerschiin Agui era fallito. Era bastato un 
filo azzurro segnato a mala pena sulla carta 
geografica per porre fine al nostro andare. 
Ciò che non sapevo erano però due altre 
cose. La prima: che quel corso d’acqua, 
l’Ural Gol, questo il suo nome, era uno 
dei maggiori affluenti mongoli del sistema 
Ider-Selenge-Angara-Yenisei, che sfociando 
nel Mare Glaciale Artico lo rende con i suoi 
5926 chilometri il quinto sistema fluviale più 
lungo del mondo. La seconda: che la po-
sizione GPS della cavità era assolutamente 
sbagliata (…un errore di 15 chilometri in 
linea d’aria…). Certamente il curatore della 
“Lonely Planet” aveva desunto la posizione 
da qualche approssimativa carta geografica 
senza essere mai stato là. 

6 febbraio 2014. Terzo tentativo, è il 
nostro sesto giorno di viaggio. Via Khara 
Khorum, Tsetserleg, Solongo Davaa, Moron. 
Freddo, tanto freddo. A Tosontsengel, mentre 
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facciamo benzina e rifornimenti, ci dicono 
che quella notte c’erano –50 sotto lo zero. 
Comunque la temperatura media è sempre 
stata sotto i –30. Difficile fare ripartire le 
macchine al mattino. Nonostante il vecchio 
furgone russo dell’amico Buyaa somigli ad un 
catorcio, al mattino è sufficiente accendere 
per mezz’ora un bel fuoco sotto il motore e 
la scatola del cambio ed ecco che sputan-
do e tossendo, come se fosse una antica 
vaporiera, la vecchia vettura a benzina (…in 
produzione in Russia dal 1969!) si scuote, si 
scrolla, trema e miracolosamente si avvia. 
Non così con la moderna 4x4 di Jambaa 
con riscaldamento e sedili in pelle, moderno 
fuoristrada diesel di produzione coreana. 
Due ore di sforzi sono il minimo… Freddo, 
tanto freddo: tento di fotografare e filmare. 
Mentre non ci sono problemi con le vecchie 
Nikon analogiche, tenere in mano la vide-
ocamera senza guanti è impossibile. Con i 
guanti, data la miniaturizzazione, schiaccio 
contemporaneamente più tasti con risultati 
disastrosi. Poi c’è il vento: difficile mantene-
re ferma la videocamera. E poi ci sono le 

lacrime che si congelano all’istante sigillando 
le palpebre con fastidiosi cristalli di ghiaccio. 
Partiti all’alba da Moron, abbiamo attraver-
sato alle ore 11,00 Tunel Sum. Ora, sono 
le 18.00 del pomeriggio e siamo all’ultimo 
villaggio, Tsagaan Uur. Ci sono volute quasi 
7 ore per coprire 120 chilometri. Chiediamo 
da dormire, ma qui non c’è nessun posto 
per dormire. Nella casa del governo si danno 
da fare e telefonano in caserma, dai militari. 
Andiamo lì, superiamo il divieto di ingresso, 
facciamo omaggio di qualche bottiglia di 
vodka. Ci aprono una casetta di legno, tem-
peratura interna semplicemente gelida, una 
trentina sotto lo zero, ci sono solo 4 letti e noi 
siamo in otto. Siamo un po’ perplessi, ma: 
o così o niente. I militari promettono legno 
da bruciare a volontà. Ottimo! C’è una stufa 
nell’angolo e dopo due ore tocchiamo +8 
gradi. Ci sembra di essere in una comoda 
sauna e usando una sega per ferro taglia-
mo a pezzi un pesce gatto di 1 metro e 20 
comperato nei giorni precedenti. Congelato 
naturalmente. Risultato: una ottima minestra 
calda per una cena storica da ricordare.

L'ingresso della grotta	 (foto R. Ive)
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7 febbraio 2014. L’idea era partire all’alba, 
molto presto e coprire, prima possibile, la 
settantina di chilometri che, in linea d’aria, 
mancavano alla cavità. Ma le macchine, con 
il freddo, non avevano nessuna intenzione di 
assecondare i nostri desideri. Poi finalmente 
il via ed è Siberia piena. Una traccia sottile, 
spesso molto tecnica, senza nessuno, in un 
brillare di cristalli di ghiaccio, nella penombra 
di rami contorti e caduti, nel rosseggiare di 
colpi di sole che filtrano fra un albero e un 
altro. Noi in silenzio, fiduciosi nel rumore 
del motore, intenti a capire e scoprire la 
direzione corretta.

Poi, d’improvviso, il muro di un monastero 
e la valle laterale. Altri fuoristrada, provenienti 
da Sud, da Erdenbulgan, la via più frequen-
tata durante il periodo invernale. Chiediamo. 
Rispondono: “Sì. Mancano 15 chilometri, ma 
molto difficili. Questa è la via”. Ghiaccio, 
passaggi in diagonale su dei costoni ripidi 
e di dubbia aderenza, labirintici passaggi fra 
alberi ravvicinati, correre veloce sul fondo 

verde, blu, azzurro, bianco del fiume gelato. 
Poi, solo a piedi.

La grotta è lassù, 150/180 metri di disli-
vello dal fondovalle. Una lunga fila di pelle-
grini sgambano e soffrono per raggiungere 
l’ingresso, un vuoto quasi rettangolare di 
circa 4 metri x 5. Un piccolo balcone natu-
rale, una specie di diga di roccia, ostruisce 
la parte inferiore e impedisce lo sguardo 
sino a quando non ci si affaccia. In termini 
speleologici la cavità è nulla. Non riesco a 
capire con quale faccia tosta le venga attri-
buita una lunghezza di 224 metri. Penso che 
invece di una cordella metrica, il rilevatore 
abbia fatto uso di un elastico. Ma in termini 
sacrali, religiosi: “Mio Dio! Mein Gott!”. 

Una ventina di pellegrini, quasi tutti in abi-
to tradizionale, ruotano attorno ad un “ovoo”, 
un cumulo sacrale fatto di pietre, donazioni 
ed omaggi vari: biscotti, caramelle, sciarpe di 
preghiera, denaro. Il gelo, il ghiaccio, hanno 
bloccato tutto in un’unica gigantesca stalag-
mite biancastra. Latte e yogurth, simboli di 

All'interno di Dayan Derschiin Agui, sullo sfondo una stalagmite di latte e ghiaccio	 (foto R. Ive)
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buon auspicio, vengono lanciati verso l’ovoo, 
ma il gelo trasforma spruzzi e gocce in neve 
e ghiaccio. Questo, ancora prima che le of-
ferte tocchino la lustra superficie. Decine di 
lumini sono incastrati nelle pareti. I credenti, 
approfittando di ogni singola spaccatura della 
roccia, parlano con gli Spiriti. Una di esse, la 
più profonda, è contesa, a forza, con spinte 
e strattoni, fra coloro che vogliono parlare 
con il mondo dell’Aldilà. Qui dentro tutto il 
mondo è circolare, come nel ciclo della vita. 
Se per entrare nell’antro c’è una piccola scala 
in legno che facilita la discesa, per uscire è 
più complesso. Migliaia di mani e di piedi 
hanno consunto la roccia che porta ad un 
canale laterale. Fuori è il sole ed il gelo del 
tardo pomeriggio. 

Tempo di andare. Fra poche ore sarebbe 
stato buio e bisognava raggiungere, prima a 
piedi i nostri 4x4, poi in macchina il villaggio 
di Erdenebulgan. Visto che conoscevamo 
la strada solo in parte e che la distanza 
presunta era di almeno una settantina di 
chilometri ci sarebbero volute almeno due 
ore di guida per percorrere l’itinerario non 
conosciuto. Mentre scendevamo dalla cavità, 
si avvicinò una donna che parlava perfetta-
mente in inglese. Ci raccontò di essere già 
stata lì, a Dayan Deerschiin, alla grotta sacra, 
l’anno precedente. Sua sorella desiderava 
avere un figlio, ma nonostante le insistenti 
preghiere non era successo nulla. Nessun 
figlio, nessuna figlia. Così, quest’anno, nel 
giorno propizio del 7 febbraio, erano ritornate 
nuovamente con tanta speranza… A giudicare 
dal linguaggio, dall’abbigliamento, dal modo 
di esprimersi quella donna non era certo una 
povera ignorante… Poi, più in basso anco-
ra, una famiglia in abito tradizionale chiese 
di avere una foto: “Gherel zurag”, dissero. 
Gliela scattai volentieri e mentre stavo per 
allontanarmi e andare via, mi chiesero da 

dove venivo. “Italia” risposi. Dall’incrociarsi 
degli sguardi e dall’espressione perplessa e 
dubbiosa, capii che non avevano compreso. 
Così dissi in mongolo: “Bi Itariaas Hun bain”. 
Sono cittadino italiano. Nuovamente l’espres-
sione del viso, un vero punto interrogativo 
fra occhi stretti e guance rosate, fece capire 
che quella parte occidentale del mondo era 
perfettamente sconosciuta. 

Sorrisi fra me e me: in fondo, laddove 
si ha il privilegio di parlare e comunicare 
direttamente con gli Spiriti, che importanza 
può avere una nazione simile ? 

Roberto Ive

Oltre allo scrivente hanno partecipato gli 
amici romani Massimo e Antonella Catania e 
gli amici udinesi Pierangela Micelli e Flavia 
e Maurizio Murdocco.
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PRIME INDAGINI SULLE BAUXITI 
CARSICHE DELL’HEKURAVE 

(ALBANIA - SPEDIZIONE  
CGEB 2013)

Presenti in Albania dal 1993, gli uomini 
della CGEB, dopo diverse spedizioni, han-
no approfondito l’esplorazione in dettaglio 
dell’altopiano a oltre 2000 metri.

Particolarmente interessante sembra 
l’area intorno alla cima dell’Hekurave (2561 
metri) dove affiorano lenti e livelli di bauxiti 
carsiche tra gli strati di calcari e dolomie.

La zona è stata dal dopoguerra e per 
molti anni soggetta a sfruttamento minerario, 
ed oggi i giacimenti sono abbandonati.

L’interesse sulle bauxiti carsiche ha por-
tato ultimamente a studi approfonditi che 
riguardano il quadro genetico evolutivo che 
consiste nel riassumere in modo convincente 
i rapporti tra le caratteristiche litologiche 
e geo-strutturali di calcari e dolomie e le 
svariate caratteristiche mineralogiche e se-
dimentarie delle bauxiti, e tutto nel contesto 
dell’evoluzione del fenomeno carsico.

Dario Riavini, componente della squa-
dra dell’Altopiano, ha portato un campione 
raccolto circa un chilometro a sud est dalla 
cima dell’Hekurave, ad una quota tra 1800 
e 1900 metri.

Il campione è stato studiato.

Si tratta di roccia estremamente compatta 
e resistente alla percussione, di struttura mol-
to omogenea, peso specifico 2,7 e di colore 
rosso bruno scuro, tendente al marrone.

L’esame micro-morfologico del taglio 
lucido non rivela segni di strutture sferoidali, 
reomorfiche o fluidali.

L’esame delle polveri omogeneizzate 
ricavate dal campione e sottoposte a 
difrattometria a raggi X rivelano un con-
tenuto prevalente di boehmite (γ-AlOOH) 
e subordinatamente di ematite (α-Fe2O3), 
che è l’ossido che conferisce alla roccia 
la colorazione rosso intenso. Alcuni picchi 
minori fanno intuire la probabile presenza 
di quantità minori di caolinite e di magne-
tite (Fe3O4). 

L’esame è stato eseguito da Davide 
Lenaz, del Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze, a cui vanno i ringraziamenti 
miei e della CGEB.

Enrico Merlak

Difrattometria ai raggi X del campione prelevato sul monte 
Hekurave, eseguito da Davide Lenaz del Dipartimento di 
Matematica e Geoscienze dell’Università degli Studi di 
Trieste. (Per Gentile Concessione di Francesco Princivalle 
e Davide Lenaz).

Campione di bauxite proveniente dal Monte Hekurave 
(Albania), preparato con poveri omogeneizzate e sotto-
posto a taglio lucido	 (foto E. Merlak)

RICERCA
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PALEOSUOLI CARSICI 
PRESENTI NELLA FORMAZIONE 

CALCAREO-DOLOMITICA 
ALBIANO-CENOMANIANA  
DEL CARSO TRIESTINO

Nel periodo luglio – ottobre 2013 è stata 
eseguita una serie di ricerche sui calcari, 
calcari dolomitici e dolomie appartenenti 
a quello che è genericamente conosciuto 
come “complesso dolomitico” del Carso 
triestino.

Si tratta di una formazione costituita da 
calcari, calcari dolomitici e dolomie grigie, 
friabili e fetide alla percussione. Queste rocce 
sono alternate a frequenti brecce calcaree 
e calcareo-dolomitiche, spesso poligeniche, 
ed a particolari litotipi riconducibili a pale-
osuoli carsici. 

Sono strutture già ben conosciute e 
diversamente descritte da più autori, rap-
presentate da una serie di livelli con dire-
zione NW-SE ed immersione SW, incassati 
in rocce di età attribuibile ad un intervallo 
tra l’Albiano superiore ed il Cenomaniano 
inferiore - medio. 

Presentano caratteristiche litologiche e 
morfologiche uniche nel territorio in quanto 
riferibili ad un lungo episodio di paleocarsi-
smo avvenuto tra la fine dell’Albiano e l’inizio 
del Cenomaniano.

Scopo dell’indagine è mettere a dispo-
sizione degli studiosi il maggior quantitativo 
possibile di dati per definire alcune proprietà 
diagnostiche utili all’individuazione dei pro-
cessi di formazione di questi paleosuoli.

In territorio italiano i livelli presentano 
spessori variabili da qualche decimetro 
al metro e affiorano dalla località di Col 
(Monrupino) fino all’area a nord di Duino e 
Monfalcone, estendendosi qui in direzione 
W-E con immersione S. In area slovena i 
livelli proseguono in direzione E-W e NW-
SE, con caratteristiche simili e per diversi 
chilometri, e sono probabilmente identificabili 
con quelli presenti nella formazione che i 
geologi sloveni definiscono “formazione di 
Povir”, attribuita all’Albiano-Cenomaniano 
medio (Jurkovsek, 1996).

Le aree nelle quali è stata svolta la ricerca 
comprendono ambienti di fitto bosco e di 
intensa vegetazione, alternati a vaste zone 
coperte con abbondante suolo e/o copertura 
agricola o interessate da attività antropica.

Ne consegue che il rilevamento è par-
ticolarmente difficile, così come è difficile 
individuare le variazioni di spessore e le 
eteropie laterali di facies di questi livelli, 
interessati anche da importanti dislocazioni 
tettoniche. 

Per questi motivi il rilevamento è stato 
al momento limitato allo studio ed all’esa-
me dei campioni di cinque sezioni normali 
(Col, Sagrado di Sgonico, Sgonico, Ternova, 
Sales).

Fig. 1 – Ubicazione indicativa dei livelli dei paleosuoli 
carsici rilevati nella successione tra l’Albiano sup. ed il 
Cenomaniano medio-inf. (Carso triestino).

Fig. 2 – Struttura di breccia compatta rilevata in pa-
leosuolo carsico, composta da elementi spigolosi di 
calcari micritici rossi e gialli e concrezioni di calcite con 
accrescimenti di cristalli. La diversa colorazione delle 
micriti è imputabile a differenziazione mineralogica per 
la presenza di allumosilicati ed (idr)ossidi, non rilevabili 
peraltro all’esame difrattometrico in quanto presenti allo 
stato amorfo (gel). Sezione di Sagrado di Sgonico. Base 
della foto 9 cm	 (foto E. Merlak)
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Indagini precedenti e correlazioni 
cronostratigrafiche

Le prime evidenze sui paleosuoli del 
Carso triestino sono attribuibili a Stache 
che descrisse le brecce basali e il mem-
bro dolomitico con molta precisione con 
la denominazione di “Obere Dolomitstufe, 
Dolomitsandsteine und Breccien mit roten 
Eisenknollenlagen”.

Lo studio geologico, anche se relativo al 
contiguo territorio sloveno, fu poi perfeziona-
to ed approfondito da Plenicar (1960) al quale 
seguì il lavoro di Forti e Tommasini (1967).

Si devono al Dipartimento di Scienze 
Geologiche dell’Università degli Studi di 
Trieste le prime indagini moderne, condotte 
soprattutto sui termini albiani della succes-
sione calcarea del Carso (Masoli et al., 1969) 
e sui termini calcareo-dolomitici cenomaniani 
(Ulcigrai, 1969). 

Questi affioramenti di paleosuoli sono 
stati successivamente studiati da Merlak 

(1971, 1972) attraverso lo studio micro-
scopico in dettaglio delle sezioni sottili e 
l’analisi delle rocce componenti la serie. 
Conseguentemente all’analisi chimico-
mineralogica viene individuata nei paleosuoli 
carsici in oggetto la presenza costante nella 
roccia di un residuo insolubile medio del 2% 
(Merlak, 1977).

Relativamente alle caratteristiche petro-
grafiche è necessario riferirsi allo studio di 
Comin Chiaramonti et al. (1982), che rappre-
senta la più completa e accurata sintesi sulle 
caratteristiche chimiche e mineralogiche del 
residuo insolubile dei calcari e delle dolomie 
del Carso classico.

I lavori svolti successivamente nell’ambi-
to del Dipartimento di Scienze Geologiche 
dell’Università di Trieste da Cucchi et al. 
(1987, 1989) descrivono accuratamente 
l’intera successione stratigrafica del Carso.

Per quanto riguarda il Carso monfalcone-
se e l’area del Sablici e Lisert i riferimenti si 
devono a Tentor et al. (1993) che descrivono 
l’esistenza di litotipi con dicchi sedimentari, 
brecce dolomitizzate, micro-cavità di origine 
carsica con riempimenti sideritico-lateritici, 
tutti attribuibili alla sommità dell’Albiano 
(Bivio Sablici) ed alla formazione del 
Cenomaniano inferiore. In questi studi è 
messa bene in evidenza l’esistenza di feno-
meni di alterazione pedogenetica.

Fig. 3 – Struttura compatta di breccia in dicco sedi-
mentario, fortemente disturbata, composta da elementi 
spigolosi di calcari micritici rossi e gialli, calcari micro-
sparitici fossiliferi grigio chiari e concrezioni di calcite 
spatica. Numerose microcavità con accrescimenti di 
cristalli. Le parti costituite da micriti rosso mattone ri-
velano una struttura fluida, quasi palstica. Si rinvengono 
anche tracce di stiloliti a riempimento scuro ed in forma 
dendritica. Sezione di Sgonico, Cenomaniano inf. - medio. 
Base della foto 4 cm.	 (foto E. Merlak)

Fig. 4 – Diagramma difrattometrico RX cumulativo di 
otto campioni di rocce riferibili a paleosuoli carsici rac-
colti nelle sezioni di Col, Sagrado di Sgonico, Sgonico, 
Ternova, Sales. I picchi rivelano essenzialmente la pre-
dominanza di calcite. L’esame difrattometrico non rivela 
la presenza di materiali lateritici a struttura amorfa (gel) 
quali fillosilicati e idrossidi di ferro ed alluminio presenti 
nelle rocce dei paleosuoli (Analisi eseguita da Davide 
Lenaz, del Dipartimento di Matematica e Scienze della 
Terra dell’Università degli Studi di Trieste).
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Ulteriori studi sono stati condotti lungo il 
confine sloveno (Tentor et al. 2000). 

Riguardo l’età dei livelli di questi pa-
leosuoli carsici va precisato che l’attuale 
crono-stratigrafia del Carso triestino non 
è completamente definita per quanto ri-
guarda il passaggio Albiano superiore 
– Cenomaniano, essendoci dubbi sulla 
lacuna stratigrafica che escluderebbe il 
Cenomaniano inferiore dalla successione 
carbonatica.

Un riferimento certo e recente è costi-
tuito da “Brevi note illustrative della Carta 
geologica del Carso classico” della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, a cura di F. Cucchi e 
C. Piano, note tratte dal Progetto GEO-CGT-
Cartografia Geologica di sintesi in scala 
1:10.000 (2013).

Seguendo queste note illustrative, i 
livelli dei paleosuoli carsici qui descritti si 

collocherebbero tra la parte superiore dei 
Calcari di Monte Coste e la parte basale 
della Formazione di Monrupino.

I primi (più antichi) livelli di paleosuoli, 
dello spessore medio di qualche decime-
tro, si individuano nettamente nella parte 
terminale dei Calcari di Monte Coste, parte 
cronologicamente corrispondente al tetto 
dell’Albiano e sono accompagnati da rare 
brecce calcareo-dolomitiche e calcari la-
mellari neri.

I livelli successivi sono distribuiti in 
alternanza con brecce calcaree e calcareo-
dolomitiche monogeniche e poligeniche, 
strati di dolomie grigie friabili e fetide alla 
percussione e calcari fittamente stratificati, 
nerastri e compatti. 

Secondo alcuni geologi proprio le brecce, 
qui ben presenti, costituirebbero un marker 
di collocazione del contatto con le rocce 
dell’Albiano superiore. 

In questa formazione (cenomaniana) 
affiorano i livelli di paleosuoli carsici più 
caratteristici, con calcari micritici e micro-
sparitici rossi, gialli, grigi e neri, con cavità 
e tasche micro-carsiche, alternate a brecce 
poligeniche di vario colore e ad anomali 
contatti con dicchi sedimentari, brecce con 
elementi spigolosi, ecc. 

Fig. 6 – Calcare micritico con massa di fondo omogenea 
giallo-ocra, a grana finissima, molto compatto, in dicco 
sedimentario di paleosuolo. Sono presenti strutture sti-
lolitiche e micro-cavità ricristallizzate. Sezione di Sales. 
Base della foto 3 cm.	 (foto E. Merlak)

Fig. 5 – Dettaglio ingrandito del contenuto di una tasca di 
paleosuolo con riempimenti polifasici costituiti da micriti 
beige e rosso mattone. Le variazioni di composizione si 
manifestano in una tessitura ad andamento quasi plastico 
che rimanda ad una struttura di tipo reomorfico, soggetta, 
dopo la messa in posto, a movimenti di flusso viscoso. 
Sono presenti microfessure riempite da calcite spatica 
e microstrutture stilolitiche. Serie di Ternova. Base della 
foto 25 mm.	 (foto E. Merlak)
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Sono presenti anche fenomeni di cri-
stallizzazione e cementazione ad opera 
di calcite spatica, difficilmente rilevabili in 
queste proporzioni in altri livelli stratigrafici 
del Carso.

Formalmente queste rocce sono omo-
logate come facenti parte della base della 
“Formazione di Monrupino” e storicamente 
riconosciute come “Membro Dolomitico” 
(Cucchi, 1987). 

Questo membro è parte integrante 
della formazione definita in precedenza 
“Complesso dolomitico cenomaniano” 
(Merlak, 1977), in cui si evidenziano presenze 
costanti di idrossidi insolubili e pigmentazioni 
limonitiche, oltre che di brecce poligeniche 
ed intraclasti, in alcuni livelli dei calcari e 
nei calcari dolomitici, presenze non rilevate 
peraltro nelle dolomie grigie friabili.

Caratteristiche litologiche delle rocce 
individuate e descritte come “paleosuoli 
carsici”

I campioni raccolti sono stati sottoposti 
a taglio lucido per la verifica delle caratteri-
stiche morfologiche, strutturali e di tessitura. 

Lo studio morfologico al dettaglio (micro 
e macro) è quello più valido per mettere in 
luce la natura e la complessità di un paleo-
suolo carsico, soprattutto se poligenico, con 

la possibilità di fornire indicazioni riguardo 
la sua formazione.

Di ogni campione è stato determinato il 
peso specifico. 

Dai campioni più significativi sono state 
estratte polveri (poi omogeneizzate) per l’a-
nalisi difrattometrica RX, analisi che è stata 
eseguita da Davide Lenaz del Dipartimento 
di Matematica e Scienze della Terra dell’U-
niversità degli Studi di Trieste. 

L’esame difrattometrico ai raggi X rivela 
che la parte cristallina delle rocce costituenti 
i paleosuoli è sostanzialmente costituita da 
calcari. Solamente per un campione si è 
rilevata la dolomia come roccia prevalente. 

Non risultano tracce evidenti di quarzo. 
La colorazione dei singoli frammenti 

di paleosuoli suggerirebbe che esiste una 

Fig. 7 – Particolare ingrandito di contatto sfumato tra 
calcare micritico nero compatto e calcari micritici rossi, 
arancioni e gialli. Il contatto tra calcare nero e calcare 
beige non è netto ma progressivo attraverso una serie 
di differenziazioni minerali con sfumature cromatiche che 
passano dal giallo al beige-arancio, attraverso un livello 
verde-chiaro. Sono presenti anche strutture stilolitiche e 
microfessure ricristallizzate. Serie di Sales. Base della 
foto 5 cm.	 (foto E. Merlak)

Fig. 8 – Roccia compatta estremamente variegata con in-
tense venature, chiazze e striature distribuite nella massa 
in maniera eterogenea. Al centro della foto una venatura 
colore rosso intenso di tipo scistoso ad andamento quasi 
plastico in una massa di differenti composizioni tra le 
quali si distinguono: calcari fossiliferi grigio-scuri, calcite 
spatica, calcare a grana finissima colore beige chiaro e 
beige scuro e strutture di tipo stilolitico a riempimento 
bianco. Le colorazioni variano dal beige chiaro al mar-
rone, passando per il rosso. Si potrebbe suggerire una 
struttura di tipo reomorfico, indicativa di flussi viscosi 
manifestatisi dopo la messa in posto dei materiali. Questo 
litotipo di paleosuolo carsico è caratteristico solamente 
nella serie di Sagrado di Sgonico (Lanaro). Base della 
foto 8 cm.	 (foto E. Merlak)
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componente costituita da allumosilicati, ossi-
di ed idrossidi, non rilevabili dal difrattometro 
in quanto presenti allo stato amorfo (gel).

Di alcuni di questi paleosuoli è qui 
riportata la descrizione e la foto della rela-
tiva sezione lucida. Per alcuni è riportata la 
foto in forte ingrandimento per una analisi 
micro-morfologica utile per l’identificazione 
del processo responsabile della formazione.

Rimangono da eseguire ulteriori indagini 
micro-morfologiche approfondite con sezioni 
sottili e le analisi chimiche in dettaglio dei 
singoli litotipi, per definire con esattezza il 
contenuto del residuo insolubile e quindi 
origini e provenienza dei componenti che 
hanno contribuito, attraverso più fasi di alte-
razione, alla mineralizzazione di questi livelli.

Interessante è la frequenza di piccoli 
dicchi sedimentari presenti nelle strutture 
di questi paleosuoli. Si tratta di riempimenti 
costituiti prevalentemente da brecce o da 
fanghi calcarei di diversa colorazione, dal 
giallo-beige pastello al rosso scuro-marrone, 
indici forse di mineralizzazioni caolinitiche 
o di ossidi ed idrossidi di ferro (l’intensità 
del rosso è indice del contenuto di ematite, 
l’intensità del giallo-ocra o beige è indice 
del contenuto di goethite e/o caolinite). In 
particolare si osservano, nell’interno dei 
dicchi, strutture che ricordano una tessitura 
di tipo plastico e reomorfico.

Caratteristici sono anche i contatti diretti 
tra litotipi di diversa struttura e composizione, 
difficilmente riscontrabili in altre formazione 
del Carso triestino.

Nel caso specifico si tratta comunque 
di un fenomeno complesso da trattare in 
quanto le condizioni paleo-ambientali che ne 
hanno consentito lo sviluppo e l’evoluzione 
non sono più analizzabili e le strutture pre-
senti e rilevate sul terreno sono scarsamente 
preservate. 

I paleosuoli carsici, come quelli descritti, 
possono essere classificati nelle categorie 
dei records speleologici quali speleotemi e 
riempimenti di grotta, anche se presentano 
aspetti estremamente specifici di paleocar-
sismo, di dissoluzione, di apporti di materiali 
alloctoni e di laterizzazione.

Resta da interpretare l’estensione areale 
e l’ampiezza del fenomeno sul territorio.

Sicuramente questi livelli hanno influito 
sullo sviluppo del carsismo superficiale e 
dell’evoluzione delle cavità e del suolo.
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Fig. 10 – Riempimento di sacca, costituito da brecce e 
fanghi calcarei. Base della foto 20 cm.	(foto E. Merlak)

Fig. 9 – Struttura compatta di breccia. Base della foto 
20 cm.	 (foto E. Merlak)
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VERONICA URTICIFOLIA JACQ. 
NELLA GROTTA DELL’ARCO 

NATURALE DI OCIZLA/OCCISLA 
(MIŠKOTOVA JAMA V LOKAH, 

723 S/168 VG, SLOVENIA)

CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLA FLORA E DELLA VEGETAZIONE 

DEL COMPLESSO CARSICO IPOGEO DI 
BECCA-OCCISLA/BEKA-OCIZLA (BEŠKO-

OCIZELJSKI SISTEM, SLOVENIJE)

PREMESSE
Una dorsale di flysch eocenica, cosparsa 

da continuativi rilievi ed avvallamenti per lo 
più boscosi e profondamente rigati da vari 
corsi d’acqua, contraddistingue il territorio 
sloveno ubicato immediatamente a SSE della 
Val Rosandra (Glinščica, Dolina Glinščice). 
Mentre a settentrione i flussi acquei tendono 
ad alimentare il torrente Rosandra, a sud 
essi si riversano in un’ampia depressione, 
chiamata localmente “Loke”, nella quale 
emerge un suolo calcareo paleocenico 
che asseconda l’assorbimento idrico. Essi 
defluiscono alfine nella parte centrale della 
valle chiusa di Becca/Beka–Occisla/Ocizla, 
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scomparendo quindi nel relativo complesso 
ipogeo (Beško-Ocizeljski Sistem).

Le cavità, in cui le acque s’inabissano, 
evidenziano un orientamento da SE a NW 
e s’aprono tutte in un raggio di circa mez-
zo chilometro. Esse sono: la “Voragine di 
Occisla” (Ocizeljska Jama, 1003 S/170 VG), la 
“Grotta che sbocca nella Voragine di Occisla” 
(Blažem spodmol, 1004 S/171 VG), la “Grotta 
della Cascata” (Maletova jama s slapom, 
729 S/169 VG), la “Grotta dell’Arco Naturale” 
(Miškotova jama v Lokah, 723 S/168 VG), il 
“Pozzo presso Becca” (Jurjeva jama v Lokah, 
636 S/167 VG) e l’“S-4” (Socerb, 5772 S). 
Ciascuna d’esse funge da inghiottitoio, più 
o meno attivo durante l’anno, catturando un 
corso d’acqua a regime torrentizio. In base 
alle attuali conoscenze, le acque assorbite 
dagli ipogei del complesso contribuiscono 
per lo più ad alimentare le sorgenti pres-
so l’Antro di Bagnoli (Podjáma, Jama pri 
Boljuncu, 76/105 VG).

Sotto il profilo vegetazionale il particolare 
ambiente, in cui sprofondano le cavità in 
oggetto, include una variegata e distintiva 
flora i cui caratteri furono già messi in evi-
denza, intorno al 1930, dallo speleobotanico 
Friedrich Morton (Gorizia, 1.11.1880–Hallstatt, 
10.07.1969).

Con una certa regolarità, in questi ultimi 
decenni, furono effettuati sopralluoghi ed 
osservazioni negli stessi ambienti, indivi-
duando ulteriori specie significative dopo 
aver confermato, in linea di massima, quelle 
già citate dal Morton, fra le quali spicca di 
gran lunga Veronica urticifolia. La presenza 
di questa specie è sorprendente, aggiun-
gendosi ad altre ancora che, per poco, non 
entrano nel territorio carsico triestino.

Ed in effetti, un cospicuo numero d’en-
tità botaniche, talune anche di pregevole 
interesse, è presente nell’attiguo territorio 
sloveno, situato al di fuori del confine di 
Stato italiano. Fra queste, ad esempio, si 
rammentano Anemone trifolia, Aposeris 
foetida, Cardamine trifolia, Chrysosplenium 
alternifolium, Omphalodes verna, Oxalis 
acetosella, Pedicularis friederici-augusti, 
Saxifraga petraea, Saxifraga rotundifolia e 
Serratula radiata (quest’ultima rinvenuta 
addirittura a qualche centinaio di metri dalla 
linea di demarcazione).

Scopo del contributo in oggetto è 
quello di confermare ed evidenziare 
la presenza, negli ambienti del com-
plesso ipogeo di Becca/Beka–Occisla/Veronica urticifolia Jacq. 	Disegno di Maria Grazia Polli 

Veronica urticifolia	 (foto E. Polli)
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Ocizla, di Veronica urticifolia, esemplare 
Scrofulariacea (Plantaginacea) che ben si 
manifesta soprattutto nella “Grotta dell’Arco 
Naturale” (“Miškotova jama v Lokah”, 723 
S/168 VG), oltre che nella “Voragine di 
Occisla” (Ocizeljska Jama, 1003/170 VG).

GROTTA DELL’ARCO NATURALE 
(GROTTA DI S. MARIA DI OCCISLA, 

MIŠKOTOVA JAMA V LOKAH, 723 S/168 VG)

La Grotta dell’Arco Naturale (“Miškotova 
jama v Lokah”, “Jama z naravnim mostom”, 
723 S/168 VG, q. 345 m) appartiene al 
complesso ipogeo di Becca-Occisla (Beško-
Ocizeljski sistem). Fu inizialmente rilevata 
da E. Boegan e G. Radivo (24.12. 1899). A 
questo rilievo se ne aggiunse un altro, in 
data 5.8.1928. Successivamente (15.09.1955) 
fu rilevata a cura dello JK Železničar. Le 
coordinate geografiche (Gauss-Boaga) so-
no le seguenti: lat.: 45°35’37,04” N; long.: 
13°53’40,08” E. Riferendosi invece al sistema 
DK-48, esse sono: E 5414122; N 5050500. 
Attenendosi alla griglia WGS-84, esse sono 
invece: E 13.8945°; N 45.5934°.

Questa cavità, che è la più lunga del 
sistema di inghiottitoi (1027 m) e che denota 
una profondità complessiva di 73 m, si trova 
proprio al fondo dell’ampia depressione. 
Analogamente a tutte le altre, anch’essa 
assorbe l’acqua d’un corso d’acqua, che in 
questo caso proviene da NE, traendo origi-
ne nelle immediate adiacenze del Colle di 
Nabrezje, sul quale sorge il paese di Becca 
(Beka). Dopo circa 1,2 km di percorso, esso 
s’arricchisce con qualche modesto affluente. 
Soltanto in periodi di massima siccità risulta 
quasi asciutto. Sino ad alcuni decenni ad-
dietro, con maggior abbondanza d’acqua, 
esso rimarcava un’abbondante presenza del 
Gambero d’acqua dolce (Astacus fluviatilis), 
Crostaceo Decapode che talvolta s’eviden-
ziava addirittura nella parte più interna degli 
ipogei.

Concluso il percorso sul suolo arenaceo 
il corso d’acqua, con direzione SW, incon-
tra la compagine calcarea, piega quindi a 
meridione e prosegue con un alveo molto 
ripido ed irregolare. Qui l’acqua, impetuosa 

in periodi di piena – ma in secca anche 
per intervalli prolungati durante la stagio-
ne estiva – sconquassa tutto, sviluppando 
una possente forza d’erosione, di cui s’e-
videnziano le conseguenze soprattutto in 
un pittoresco “Arco Naturale”, largo 4 m 
ed alto 7 m. In un remoto passato l’arco 
non esisteva: infatti il corso d’acqua, che 
fluiva allora su di un letto certamente più 
alto dell’attuale, era costretto a rovinare 
nel baratro dal margine superiore. Soltanto 
in seguito, con una lenta ma incessante 
attività di perforamento, venne a delinearsi 
l’Arco Naturale, che rappresenta tuttora una 
delle più spettacolari e pittoresche attrattive 
dell’ambiente.

ASPETTI BOTANICI DELLA GROTTA 
DELL’ARCO NATURALE

La “Grotta dell’Arco Naturale” (Miškotova 
jama v Lokah, 723 S/168 VG) si rivela molto 
interessante sotto il profilo botanico, so-
prattutto per l’inattesa presenza di Veronica 
urticifolia Jacq. (Koprivolistni jetičnik). Nel 
baratro antistante l’ipogeo, l’entità si sviluppa 
negli anfratti e nelle cenge della parete che 
strapiomba sulla destra (lungo l“Albero di 
Pietra”), appena oltrepassato l’Arco Naturale. 
Già individuata da Morton a metà degli Anni 
’30, la specie continua ad essere presente 
nel sito, ove ha trovato un adeguato microcli-
ma per le sue ottimali condizioni vegetative.

Grotta dell’Arco Naturale	 (Miskotova 723 S-168 VG)
	 (foto E. Polli)
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L’ingresso della cavità si trova in una 
zona circondata dalla boscaglia, che an-
novera quasi tutti i suoi usuali componenti. 
Prevalgono, nello strato erbaceo, le specie 
d’ambiente umido e fresco, quali quelle 
tipiche dolinari, agevolmente identificabili 
nel precoce periodo primaverile (anemone 
gialla, a. nemorosa, anemolo aquilegino, 
asaro, bucaneve, elleboro, erba trinità, 
eritronio, mughetto, nocciolo, orobo pri-
maticcio, primula, radice cava o coridali), 
con la presenza, inoltre, di Angelica syl-
vestris, Aruncus dioicus, Aconitum lycoc-
tonum, Adoxa moschatellina, Campanula 
rapunculus, C. trachelium, Crataegus 
monogyna, Galium sylvaticum, Geranium 
robertianum, Lithospermum purpurocaeru-
leum, Lonicera xylosteum, Melica nutans, 
Sanicula europaea, Symphytum tuberosum, 
Tamus communis, Tanacetum corymbosum, 
Vincetoxicum hirundinaria. Nello strato arbu-
stivo-arboreo si sviluppano Acer campestre, 
Acer pseudoplatanus, Cornus mas, Cornus 
sanguinea, Crataegus monogyna, Populus 

tremula, Quercus cerris, Q, pubescens, 
Sorbus aria, Tilia cordata, Ulmus minor.

Lungo il corso d’acqua che, quasi al 
termine del suo viaggio, sottopassa l’Arco 
Naturale, la vegetazione è essenzialmente 
costituita da Acer campestre, Aegopodium 
podagraria, Anemone nemorosa, Aruncus 
dioicus, Asplenium ruta-muraria, A. tricho-
manes, Carpinus betulus, Corylus avellana, 
Cyclamen purpurascens, Cardamine (= 
Dentaria) enneaphyllos, Daphne mezereum, 
Euonymus europaea, E. verrucosa, Euphorbia 
dulcis, Galium sylvaticum, Gentiana cru-
ciata, Hedera helix, Helleborus multifidus, 
Heracleum sphondylium, Hieracium murorum, 
Hylotelephium maximum, Knautia drymeja, 
Lamium orvala, Lathyrus vernus, Lilium mar-
tagon, Melittis melissophyllum, Mercurialis 
ovata, Mycelis muralis, Polygonatum odora-
tum, Primula vulgaris, Pteridium aquilinum, 
Pulmonaria officinalis, Quercus cerris, Q. 
petraea, Ruscus aculeatus, Salvia glutinosa, 
Senecio fuchsii (=S. ovatus), Sorbus aria, 
Tanacetum corymbosum, Thalictrum aquile-
gifolium, Veratrum nigrum.

Nell’ambiente baratroide circostante 
l’Arco Naturale e che precede l’ingresso 
alla grotta, la vegetazione mette in evidenza 
alcune Pteridofite (Asplenium ruta-muraria, 
A. trichomanes, Polypodium vulgare e ra-
ra Dryopteris filix-mas), accompagnate da 
Carpinus betulus, Euonymus verrucosa, 
Geranium robertianum, Hedera helix, Lamium 
orvala e Senecio ovatus (= S. fuchsii).

Nei primi anni, a par tire dal 2000 
(Sguazzin F., Polli E., 2009), fu intrapreso 
nella cavità uno studio briologico. Esso ebbe 
lo scopo di contribuire alla conoscenza della 
specifica speleoflora (Hepaticae e Musci) del 
particolare ambito baratroide. Furono così 
pure illustrate e discusse le caratteristiche di 
maggior rilievo della popolazione briologica 
presente nell’ambiente ipogeo.

L’elenco delle Briofite, allora individuate, 
comprende 39 entità, delle quali 13 Epatiche 
e 26 Muschi. Nessuna di esse rientra nelle 
categorie a rischio a livello europeo, ma 
una in particolare, Neckera besseri (Lobarz.) 
Jur., risulta abbastanza rara: si sviluppa Veronica urticifolia	 (foto E. Polli)
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sulle rocce calcaree (raramente su alberi) 
della Scandinavia e dell’Europa centro-
meridionale. L’entità (un Muschio) è stata 
identificata e raccolta in vari punti dell’ipo-
geo: lungo il torrente, sotto l’Arco Naturale, 
su un tronco marcescente all’ingresso della 
grotta ed all’imboccatura della stessa. È 
specie sub-continentale-montana, perenne 
stress-tollerante, notevolmente sciafila, ab-
bastanza xerofila, aeroigrofila.

Ma è, come già detto nelle premesse, 
la presenza di Veronica urticifolia ad impre-
ziosire l’ambiente ed a conferirgli un elevato 
interesse botanico.

CARATTERI MORFOLOGICI ED 
ECOLOGICI DI VERONICA URTICIFOLIA

Veronica urticifolia Jacq. (= V. urticaefolia, 
V. latifolia L. p.p.) appartiene alla Famiglia 
delle Plantanginaceae (Scrophulariaceae, 
comprendente circa 250 specie). Il nome 
del genere (stabilito da Linneo nel XVIII 
secolo) deriverebbe da “vera” e “unica”, con 
riferimento alle presunte proprietà medicinali 
di alcune sue specie, ma anche per essere 
dedicata a Santa Veronica (1445-1497). 
Qualcuno vedrebbe per contro, nel nome, 
la radice suddivisa in “verus” ed “unicus” 
e, ancor più suggestivamente, l’unione fra 
“vires” e “nike”, cioè “Forze vittoriose”. È 
pianta emicriptofita scaposa perenne. Alta 
dai 20 ai 60 cm, presenta rizoma stolonifero 
allungato. Le foglie, ovate e lunghe fino a 
10 cm, si presentano generalmente sessili, 
con il margine grossamente seghettato, con 
la base sub-cuoriforme e con la lamina lar-
gamente ovata, acuta e ricca di peli. I fusti 
fiorali sono eretti, brevemente pubescenti e 
talora ghiandolosi. I fiori, piuttosto numerosi, 
sono disposti in grappoli (racemi) lassi. La 
corolla, che presenta un diametro di circa 7 
mm, è costituita da fiori rosa-violetti venati. 
Il periodo di fioritura comprende i mesi 
da maggio a luglio. Il frutto è una capsula 
pubescente-cigliata, compressa, orbicolare 
smarginata, un po’ più breve dello stilo; 
contiene semi navicolari. Il numero cromo-
somico 2n = 16,18,64.

L’ambiente in cui si sviluppa Veronica 
urticifolia è normalmente rappresentato da 
boschi di latifoglie, soprattutto faggete in 
forre umide e su terreno sassoso, preferibil-
mente calcareo, dai 500 ai 1800 m d’altitu-
dine (Fagion – Tilio-Acerion). È una specie 
attivamente visitata dagli Insetti.

DISTRIBUZIONE GENERALE DI 
VERONICA URTICIFOLIA SUL TERRITORIO 
NAZIONALE, NELL’AMBITO REGIONALE 

ED OLTRE IL CONFINE DI STATO

Il genere Veronica include piante sia 
arboree che arbustacee od erbacee, distri-
buite in areali assai diversi. Quelle erbacee 
sono per lo più diffuse nelle regioni fredde 
dell’emisfero settentrionale, mentre quelle 
arbustacee ed arboree (secondo la clas-
sificazione più recente, sono state riunite 
nel genere Hebe) prevalgono in Australia, 
Nuova Zelanda ed America Meridionale. Pur 
nella grande varietà di forme, le veroniche 
presentano alcuni caratteri comuni: foglie 

Veronica urticifolia	 (foto E. Polli)
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opposte (talora alterne o verticillate) e fiori 
in genere a 4 elementi, con androcèo a 
2 stami, ginecèo ad un pistillo ed ovario 
biloculare. I fiori, generalmente in grappoli 
ascellari o terminali, sono solitari o raccolti 
in spighe. Il frutto è una capsula.

Alcune specie di veroniche sono attual-
mente usate a scopo ornamentale; altre, 
soprattutto in passato, erano impiegate per le 
loro proprietà medicinali, come ad esempio 
il thé svizzero (Veronica officinalis), diuretico, 
sudorifero ed astringente.

Veronica urticifolia (slov.: Koprivolistni 
jet ičnik; ted.: Nesselblat t-Ehrenpreis; 
Breitblättriger Ehrenpreis, ingl.: Nettle 
Leaved Speedwell; fr.: Véronique à feuilles 
d’ortie) trova la sua diffusione nell’Europa 
centrale e meridionale temperata, dalla 
Francia all’Ucraina con predilezione per 
i boschi del piano montano (Carpazi, 
Balcani).

In Italia – ove assume la denominazione 
di “Veronica delle faggete” e di “Veronica con 
foglie d’ortica” – essa ha un areale piuttosto 
ampio, potendola rinvenire con una certa 
frequenza sulle Alpi, dalla Carnia alla Liguria 
(Appennino genovese) ed in Val d’Aosta. Si 
sviluppa inoltre nel Trentino-Alto Adige, sulle 
Prealpi di Feltre e nella Provincia di Belluno 
(ad es. al Passo di San Boldo, 706 m). È pure 
presente nel Parco dell’Adamello, soprattutto 
nella sua parte meridionale. È segnalata pure 
nella Lombardia Centro-Orientale (Colli di 
Bergamo, Bagnatica, Provaglio). L’entità s’ir-
radia quindi verso l’Appennino Settentrionale 
e Centrale (ad es. nelle Marche), ove risulta 
però infrequente. È stata individuata anche 
nel Salernitano (M. di Calvanico) e forse sul 
Pollino. È assente dalla Puglia, dalla Calabria 
e dalle Isole.

Per quanto riguarda il Friuli Venezia 
Giulia, il genere Veronica appare abbastan-
za ben distribuito (28 specie), estenden-
dosi dall’Alto Friuli alla regione montana. 
Consultando il Nuovo Atlante corologico del-
le Piante vascolari nel Friuli Venezia Giulia” 
(Poldini, 2002), si osserva come, nella nostra 
Regione, la specie sia attualmente presente 
in 46 delle 83 Aree di Base (quarta parte 

del Foglio I.G.M. 1:50000). mancando nelle 
zone di pianura e litoranee e, da rimarcare, 
totalmente dal Carso triestino.

Luigi e Michele Gortani, nella loro 
“Flora Friulana con speciale riguardo alla 
Carnia” (1905-1906), segnalavano l’entità 
relativamente frequente nei boschi e nei 
luoghi selvatici delle regioni submontane e 
montane (dai 100 m di Russiz ed i 300 m di 
Cavazzo ai 1200-1300 m del Ricovero Nevea, 
dei monti Zouf e e Lovinzola, nei pressi di 
Collina e sul monte Pura). Evidenziavano 
pure la presenza della forma verticillata, con 
foglie verticillate a tre (Casoni Piazza); ed 
ancora nella forma albiflora, dalla singolare 
corolla bianca, osservata nella zona del M. 
Ciavalut (900-1500 m).

Se ci si riferisce al Parco delle Prealpi 
Giulie, G. Mainardis e G. Simonetti (1980) 
citano, per l’entità, le località dei monti 
Cumieli, Cuarnan e Chiampon, quella 
di Montemaggiore (1200 m), della Val 
Venzonassa, del Plauris e dello Zajavor; 
e le Valli del Rio Nero, la Val Resia, la 
C.ra Berdo di Sopra, la Val Raccolana. In 
tempi più recenti (2005), G. Gobbo e L. 
Poldini hanno fornito una specifica scheda 
di Veronica urticifolia con il relativo areale, 
indicandola in quasi tutte le 26 sezioni con-
siderate secondo il reticolo cartografico cen-
troeuropeo. Altre segnalazioni della specie 
riguardano le faggete del Matajur, del Raut e 
del Rodolino, nonché della Creta Grauzaria., 
dello Zoncolan (Malga Pozôf) e del Sentiero 
delle Cascate del Boncic (Campo di Bonis, 
Taipana). Se, in particolare, ci si riferisce a 
cavità del territorio friulano, la specie è stata 
individuata in alcune di esse, fra le quali è 
da citare la Grotta di Viganti (110/66 Fr) e, 
ad esempio, il Landri Viert ed il Landri Scur 
(Pala Barzana-Poffabro).

Riferendosi al territorio più prossimi 
a quello triestino-carsico, ed in quello 
ora sloveno e croato, già Bartolomeo 
Biasoletto, nelle sue escursioni botaniche 
sullo Schneeberg (Monte Nevoso) nella 
Carniola sottolineava la presenza della 
specie negli ambienti umidi ed ombrosi del 
bosco di Dletvo.

62



Analogamente Carlo de’ Marchesetti (alla 
fine del 1800) segnalava, nella sua “Flora 
di Trieste e dei suoi dintorni”, Veronica 
urticifolia (che però chiamava V. latifolia 
e, con denominazione italiana, “veronica 
con foglie d’ortica”) nei boschi montani del 
Monte Ciucco, di San Canziano, di Vrem, 
del Monte Auremiano (Vremščica), nella Val 
Rassa (Raša) e lungo il Rio Padež.

E così pure il Pospichal, praticamente 
negli stessi anni (1896-97), aveva individua-
to la specie (che indicava come Veronica 
latifolia) nella Selva di Tarnova/Trnovski 
Gozd (Tribussa), sul Čaven, sul Nanos, sul 
Sabotino, sulle sponde del Corno, a Strassig 
(Strazig) di Lucinico, sui rilievi della Valle infe-
riore del Vipacco/Vipavska Dolina, a Brenica 
presso Šmarje, sull’Holi Vrh presso Prewald 
(Prevallo/Razdrto), a Vrhhovlje, sul Collio, a 
Russiz (Cormòns). Così pure l’aveva notata 
nella Birchinia/Brkini (lungo il Rio Padež e 
la Suhorica), a Loce Grande (Velike Loče), 
sull’Auremiano (Velika Vremščica), lungo la 
Raša, nelle forre di San Canziano (Škocjan) 
e, nella Cicceria (Čičarija), sullo Žabnik e 
sul Gomila.

Successivamente, soprattutto nel decen-
nio 1930-1940, Friedrich Morton rilevò più 
volte la specie agli ingressi di numerose 
cavità, situate soprattutto oltre il Confine di 
Stato, come ad esempio a San Canziano/
Škocjan, nel Postumiese (Notranjska Karst), 
lungo il Rio dei Gamberi/Rakov Škocjan e nel 

complesso ipogeo di Becca-Occisla/ Beka/
Ocižla). In quest’ultimo ambiente si recò nei 
primi giorni di giugno del 1935, visitando 
e rilevando le specie che vi sviluppavano.

In Slovenia, secondo l’Atlante della Flora 
della Slovenia (Jogan, 2001), la distribuzione 
della specie è concentrata nella zona nord-
occidentale del territorio, mentre è più rara 
anella sua parte meridionale ed orientale. 
Veronica urticifolia è peraltro presente in 
numerosi altri ipogei della Slovenia. È sta-
ta confermata, ad esempio, nei complessi 
ipogei del Postumiese (Jamski sistem 
Postoinska jama, 747 S–108 VG), di San 
Canziano (Škocjanske jame, 735 S–112 VG), 
del Rio dei Gamberi (Rakov Škocjan), e di 
altre numerose cavità, come ad esempio. 
nella “Grande Paradana” (Velika Ledena 
Jama, 742 S/585 VG).)

VERONICA URTICIFOLIA NELLA 
GROTTA DELL’ARCO NATURALE

Superato l’“Arco Naturale” il torrente, 
che nel periodo di normale deflusso risulta 
qui quasi mascherato dalle grandi foglie di 
Petasites albus, si trova improvvisamente 
rinchiuso in un vano baratroide, largo cir-
ca 7 m ed alto 11 m (q. 337 m). A questo 
punto il corso d’acqua, che con una lunga 
e caparbia attività erosiva e corrosiva, s’è 
aperto nel tempo più varchi nella viva roc-
cia, scompare nel sottosuolo attraverso tre 
principali ingressi che traggono origine sul 

Veronica urticifolia	 (foto E. Polli)
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fondo della cavità baratroide: uno, alquanto 
basso s’apre ad est, gli altri due, invece, 
sulla parete occidentale.

Le stazioni di Veronica urticifolia – pe-
raltro già sporadicamente presente lungo lo 
scivolo d’acqua nei pressi dell’Arco Naturale 
ed anche nella vicina Voragine (Blažem 
spodmol, 1004 S/171 VG), – sono piuttosto 
evidenti all’ingresso della cavità, sulle pareti 
laterali dell’imboccatura. Si trovano accanto 
all’”Albero di Pietra”, il singolare diaframma 
calcareo che delinea una sorta di grande 
finestra posta alla sinistra dell’accesso 
all’ipogeo. Gli esemplari della specie sono 
ben visibili, al momento della fioritura, sia 
osservandoli dal ponte dell“Arco Naturale”, 
sia dal sottostante ingresso alla cavità. Essi 
appaiono ben distinti, e si può ben notare 
inoltre come si sviluppino dopo essersi di-
sposti quasi perpendicolarmente alla parete. 
La stazione è rappresentata da una quindi-
cina di individui, tutti in buone condizioni 
vegetative. Le correnti aeree – ora deboli ora 
più accentuate – che si formano all’interno 
del vano baratroide, favoriscono una costan-
te, seppur lieve, oscillazione delle piante, più 
visibile allorché l’intensità luminosa colpisce 
gli esemplari. La fioritura, rigorosamente 
subordinata alle condizioni microclimatiche 
dell’ambiente, avviene con sensibile ritardo, 
circa un mese abbondante dopo il normale 
periodo d’antesi. E ciò, analogamente alle 
altre specie che si sviluppano nel medesimo 
ambiente. Accompagnano Veronica urtici-
folia, nelle immediate adiacenze, alcune 
stazioni di Cystopteris fragilis, di Aruncus 
dioicus e di Geranium robertianum. La flo-
ra, nel baratro, è completata, fra le specie 
più appariscenti, da Aconitum lycoctonum, 
Asplenium trichomanes, Hieracium cfr. mu-
rorum, Lamium orvala, L. montanum, Lilium 
martagon, Mycelis muralis, Senecio fuchsii.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
La presenza di Veronica urticifolia nel 

complesso ipogeo di Becca-Occisla/ Beka-
Ocizla costituisce un evento botanico alquan-
to sorprendente, in dipendenza dei caratteri 
climatici dell’ambiente in cui essa si sviluppa. 

Ed anche perché le stazioni della specie 
distano in linea d’aria, dalla città di Trieste, 
soli 6 km.. La presenza dell’entità, elegante 
e sinuosamente animata dalle correnti d’aria 
che la fanno ondeggiare sulla parete della 
Grotta dell’Arco Naturale (Miškotova Jama v 
Lokah, 723 S/168 VG), dalla quale sporge 
quasi perpendicolarmente, è infatti del tutto 
inatteso e quindi d’elevata valenza botanica. 
La sua presenza mitiga altresì l’asprezza e la 
severità dell’ambiente cavernicolo circostan-
te. Ciò testimonia infine come la sfera ipogea 
del Carso, ed in particolar modo di quello 
Classico, sia tuttora in grado d’includere uno 
straordinario compendio di pregevoli entità 
botaniche, tutte mirabilmente subordinate a 
ben precise e rigorose restrizioni microcli-
matiche ambientali.
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UN INSOLITO METODO 
D’INDAGINE SPELEOLOGICA

Aria, corrente d’aria. Da sempre grottisti 
e speleologi hanno ricercato questa traccia 
per individuare ingressi di grotte nuove o 
prosecuzioni in quelle conosciute. La mec-
canica che innesca queste correnti naturali, 
ha molteplici origini: correnti a sacco, a ca-
mino, barometriche, di piena, ecc. Qui non 
vogliamo stabilirne le origini. L’argomento 
è stato già trattato esaustivamente da vari 
autori e non è il caso di ritornarci sopra.

Sappiamo però che questi fenomeni 
avvengono solo in determinate condizioni e 
talvolta per periodi piuttosto brevi. Correnti 
d’aria osservate occasionalmente da esplo-
ratori, non sono state rilevate dai visitatori 
successivi e viceversa ingenerando, a volte, 
dubbi sull’affidabilità dell’osservatore. 

In molti casi, riuscendo a cogliere l’attimo 
fuggente, sono state individuate moltissime 
grotte nuove e prosecuzioni anche importanti 
in grotte esistenti.

Capita però che campagne di scavo 
anche importanti per seguire notevolissimi 
flussi d’aria (es.: grotta Lazzaro Jerco 4737 
VG – aria di piena del fiume Timavo), siano 
stati sospesi perché in fase di magra del 
fiume non c’era nessuna traccia da seguire 
in mezzo all’immane frana che stavamo 
attraversando.

In una situazione del genere, una se-
ra in sede, venne buttata giù, da parte 
di Franco FLORIT, l’idea di ripristinare il 
flusso d’aria utilizzando un ventilatore. La 
proposta provocò lo scetticismo e l’ilarità 
della compagnia. Giuliano ZANINI mi rac-
contò l’episodio durante una visita alla Gr. 
Martina (5640 VG) in Valrosandra sempre 
alla ricerca dei flussi d’aria, assenti in quel 
momento. Discutendone insieme l’idea non 
solo risultò valida ma attuabilissima. Tra 
l’altro avevo letto da qualche parte, che in 
Vietnam, i marines americani utilizzavano dei 
potenti ventilatori con cui soffiare fumogeni 
colorati nei cunicoli dei Vietcong allo scopo 
di individuarne le uscite.

Giuliano partì in quarta e iniziarono le 
prime prove. Il primo ventilatore fu realizzato 

da Giuliano utilizzando materiale da model-
lismo aereonautico. Un motorino a scoppio 
con un’elica montato su un telaio di fortuna 
fu il primo ventilatore. Era la fine di novembre 
del 2000 ma questa prima soluzione non 
funzionò. Giuliano passò quindi a utilizzare 
ventilatori a 12 volt alimentati a batterie. Dopo 
vari adattamenti e con la realizzazione di una 
chiusura ermetica della grotta Martina su cui 
montare il ventilatore, ci organizzammo per 
la prima prova concreta.

Era il 28 febbraio 2001 e Giuliano, all’e-
sterno, attivò il ventilatore in aspirazione 
per la prima volta. La situazione all’interno 
era di una leggera corrente entrante, ma 
all’attivazione del ventilatore, da tutti i fori 
del fronte di scavo cominciò a soffiare aria e 
aria scendeva anche da fori del soffitto che 
non avevamo notato prima. Una valutazione 
approssimativa, indicò il flusso indotto come 
5 volte quello naturale entrante. Il sistema 
sembrava funzionare. Alcuni giorni dopo, 
il 3 marzo 2001, ci attrezzammo per una 
prova più completa. All’esterno batterie per 
sovralimentare il ventilatore e all’interno un 
anemometro per misurare la velocità dell’a-
ria. La velocità massima misurata in queste 
condizioni fu di 17,6 Km/h e notammo anche 
il rientro dell’aria all’arresto dell’aspiratore. Il 
metodo funzionava perfettamente e apriva 
un nuovo orizzonte d’indagini. 

La notizia del metodo e del suo primo 
utilizzo, fu data su Progressione 44 nella de-
scrizione dei lavori fatti per aprire la Martina. 
In questa grotta il sistema fu applicato più 
volte per trovare l’origine della forte corren-
te d’aria naturale e fu possibile stabilire il 
probabile collegamento con la soprastante 
Grotta Ferroviaria (4352 VG), anche se i conti 
non tornavano. La quantità di aria aspirata 
dalla Martina era molto più elevata di quella 
entrante nella Ferroviaria.

La scoperta e l’apertura dei nuovi rami 
della soprastante Grotta delle Gallerie (il 
punto dove scavare dopo l’apertura del 
primo pozzo fu individuato sempre con il 
ventilatore a 12 volt e batterie al piombo), 
diedero nuovo impulso all’impiego del me-
todo. I flussi d’aria naturali indicavano un 
possibile collegamento fra le due grotte e 
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la situazione si presentava come il terreno 
ideale per la sua applicazione allo scopo di 
trovarne il collegamento.

Nel frattempo i ventilatori utilizzati su-
bivano miglioramenti e modifiche. Furono 
provati ventilatori elettrici a bassa tensione 
(ventilatori di radiatori automobilistici anche 
sovra alimentati a 24 volt) e ventilatori elettrici 
a 220 volt di vario tipo alimentati con gruppo 
elettrogeno. 

I risultati migliori però furono ottenuti rea-
lizzando un ventilatore applicando due eliche 
da aeromodellismo direttamente all’albero 
del motore a scoppio di un decespugliatore. 
Dopo questo primo, costruito con materiali di 
recupero, ne realizzammo altri due di diversa 
potenza e velocità progettando e costruendo 
tutti i particolari secondo un progetto ben 
definito su dei motori acquistati allo scopo. I 
ventilatori con motore a scoppio, pur avendo 
delle prestazioni certamente superiori, ave-
vano però l’inconveniente di produrre i gas 
di scarico per cui l’uso era limitato all’ester-
no tranne che in qualche caso con grotte 
percorse da correnti d’aria secondarie (es. 
Grotta delle Gallerie-420 VG) che riescono 
a smaltirne i fumi. La potenza di questi è 
stata tale da creare una situazione di pani-
co in uno speleologo trovatosi nel cunicolo 
d’ingresso della Martina e da trasformare 
l’aria in nebbia nella prima caverna (velocità 
misurata in uscita 70 Km/h).

Su Progressione 47 e 52 sono riportati 
parte dei risultati ottenuti con questo metodo.

Essendo ormai attrezzati con ventilatori 
(sarebbe meglio chiamarli aspiratori) di vario 
genere e potenza cominciamo ad applicare 
il metodo su vasta scala. Quasi sempre 
con Giuliano all’esterno ad attivare i suoi 
gioielli e gli altri a “ravanare” per cunicoli e 
strettoie alla ricerca dell’aria e a misurarne 
la velocità. Il principale banco di prova è 
la VALROSANDRA. Significative sono state 
due prove effettuate sulla strettoia del ramo 
Christian della Martina aspirando dall’ingres-
so della stessa. La prima prova segnalò la 
semplice inversione del flusso con il fumo 
dell’incenso mentre la seconda, un anno 
dopo, segnalò un fortissimo flusso in uscita: 
avevamo aperto i rami nuovi della Grotta 
delle Gallerie.

Iniziammo quindi tutta una serie di pro-
ve per trovare il possibile collegamento tra 
le due grotte (collegamento realizzato in 
seguito). Anche la grotta dei pipistrelli che 
non aveva mai dato segni di circolazione 
di aria, indagata con l’aspiratore rivelò due 
proseguimenti di cui uno importante che 
dovrebbe portare alla Martina. In appendice 
ad alcune prove per determinare il possibile 
collegamento con la grotta Gualtiero (5730 
VG), si stabilì il collegamento anche con la 
grotta del Tasso (425 VG).

Non ci si limitò alle grotte della Valle. Sul 
Carso, l’Abisso dei Cristalli (3960 VG) è sem-
pre stato oggetto di ricerche per il fenomeno 
della forte corrente d’aria in uscita la cui ori-
gine non era mai stata individuata. Si decise 
di applicare il metodo su questa grotta. Non 
fu facile. Non c’erano ancora i ventilatori a 
scoppio (2002) per cui Giuliano allestì un 
telaio con due grossi ventilatori per radia-
tori automobilistici. Un gruppo elettrogeno, 
un grosso trasformatore e un raddrizzatore 
fornirono la corrente necessaria. Ci vollero 
due uscite per capire, grazie alle sigarette 
di Elio PADOVAN, che l’aria entrava dalla 
Grotta dell’Alce (62 VG) che si apre nella 
dolina vicina. Questa si comporta come una 
trappola del freddo durante l’inverno e l’aria 
riscaldandosi in profondità risale attraverso 
l’Abisso dei Cristalli. Solo nell’aprile del 2006 
(quattro anni dopo), utilizzando il ventilatore 
più potente, è stato possibile individuare, nel 
punto meno probabile, dove l’aria è aspirata 
nella grotta dell’Alce. Sfortunatamente la 
situazione è improponibile per qualsiasi 
tentativo di scavo.

Negli anni successivi il metodo è stato 
applicato con successo su innumerevoli 
grotte scoprendo nuove gallerie, prosecu-
zioni in grotte che tutti giudicavano “mute” 
per quanto riguardava circolazioni di aria 
trovandone la traccia in mezzo a frane, dietro 
concrezioni, ecc. Grazie al metodo è stato 
possibile individuare due nuove prosecuzioni 
alla Grotta dell’Orto (37 VG) di cui una molto 
interessante sulla quale abbiamo applicato 
per la prima volta il comando a distanza 
tramite teleruttore. Veramente siamo stati 
costretti a usare questo sistema perché 
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rimasti solo in due a operare. Il generatore 
posto all’esterno, il ventilatore con teleruttore 
sulla strettoia interna e l’interruttore con una 
piattina a spasso per la grotta. Il sistema si 
rivelò molto valido perché si riuscivano a 
rilevare i transitori del flusso d’aria anche di 

brevissima entità (pochi secondi) provocati 
dall’inserimento/disinserimento del ventilato-
re. Essendo i flussi molto deboli, l’andamento 
era rilevato con il fumo di zampironi o ba-
stoncini d’incenso. L’andamento è illustrato 
dal grafico seguente.

  3
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Flusso aria strettoia interna Gr. 37 VG
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In questo si vede chiaramente (in blu) il 
picco di flusso all’attivazione del ventilatore 
seguito dalla stasi del flusso e il picco di 
rientro all’arresto. La modesta entità del 
flusso è proporzionale al volume della cavità 
individuata. Un fenomeno particolarmente 
interessante invece è stato osservato durante 
le prime prove con il ventilatore più potente 
applicato all’ingresso della grotta. Oltre ai 
flussi dalle gallerie laterali, un forte flusso 
d’aria usciva dalla frana nel pavimento della 
caverna principale ma senza nessun ritorno 
(da dove viene ?).

Dopo le prime prove, fatte per lo più 
osservando in maniera empirica l’andamento 
dell’aria, iniziammo a eseguire tutta una 
serie di misure. La velocità dell’eventuale 
flusso naturale, la velocità indotta, la se-
zione della strettoia, il delta di pressione 
indotto dall’aspirazione e la stagione furono 

annotati scrupolosamente. La strumen-
tazione a disposizione non era delle più 
precise e sensibili. Sono stati impiegati due 
anemometri da barca (dotazione Giuliano), 
un altimetro digitale e uno tradizionale. 
Quando i flussi non erano misurabili dagli 
strumenti, ci si basava sull’osservazione del 
filo di fumo da una bacchetta d’incenso o di 
uno zampirone. In questo modo, nel corso 
degli anni abbiamo raccolto una quantità 
enorme di dati e di osservazioni e man 
mano che li raccoglievamo, ci rendevamo 
conto di sbagli ed errori. Mentre il delta di 
pressione misurato all’interno era piuttosto 
affidabile, le misure di velocità effettuate in 
prossimità dei ventilatori erano influenzate 
dalla turbolenza indotta dalla cavitazione 
delle eliche. Le misure effettuate su strettoie 
poste all’interno erano invece più affidabili, 
anche se rendono indispensabile un buon 
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collegamento telefonico per la sincronizza-
zione e per cogliere i transitori all’inserzione/
disinserzione. 

Una delle prove più interessanti ha avuto 
per oggetto la Grotta Lazzaro Jerco (4737 
VG). In origine lo scopo era di verificare 
se c’era un collegamento tra la stessa e la 
Lazzaretto (6042 VG) distante poche decine 
di metri. Le prove ci permisero di capire 
molte cose e di elaborare alcuni grafici si-
gnificativi. Bisogna ricordare che la Lazzaro 
Jerko è quella grotta, oggetto di una lunga 
serie di campagne di scavo che hanno 

permesso di raggiungere il corso del Timavo 
in un ambiente di notevoli dimensioni. Anche 
la Lazzaretto, fu oggetto di una campagna 
di scavo perché anch’essa era interessata 
dall’aria delle piene del Timavo.

Più cicli di aspirazione di 7, 13 e 18 mi-
nuti permisero di verificare (dopo 15 min) la 
stabilizzazione (fine) del flusso, cioè il punto 
in cui la velocità in uscita raggiungeva il suo 
minimo e la depressione (misurata in metri 
di quota) si stabilizzava (limite del motore). 
Notevolissimo invece il rientro con velocità 
superiore a quella in uscita. 

Il grafico di fig. 2 illustra l’andamento di 
questi parametri e che possiamo suddividere 
in più fasi:

Fase 1: Avvio aspiratore (rosso): Forte 
flusso di aria iniziale (blu); la pressione inizia a 
diminuire segnata come metri di quota (verde).

Fase 2: Graduale diminuzione del flusso 
col passare del tempo (7 min.); la pressione 
continua a diminuire.

Fase 3: Cessazione del flusso (tempo 
trascorso: 15 minuti - l’anemometro segna 
ancora flusso a causa della turbolenza e 
della cavitazione delle eliche); la pressione 
si stabilizza. 

Fase 4: Arresto ventilatore: immediata 
inversione del flusso con velocità superiore 
a quella misurata in uscita. La pressione 
aumenta.

Fase 5: graduale diminuzione del flusso 
ed aumento della pressione (tempo:21 min.).

Fase 6: Arresto del flusso e ritorno della 
pressione al valore di partenza. Tempo tra-
scorso circa 30 minuti 

Particolare significativo è stato l’assoluta 
mancanza di aria alla Lazzaretto durante le 
prove il che indicava l’assenza di qualsiasi 
collegamento tra le due grotte per lo meno 
in quella situazione (livello del Timavo?).

  5

                         

Flusso aria indotto alla Lazzaro Jerko
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Il grafico di fig. 2 illustra l’andamento di questi parametri e che possiamo suddividere in più fasi: 

Fase 1: Avvio aspiratore (rosso): Forte flusso di aria iniziale (blu); la pressione inizia a diminuire segnata 

come metri di quota (verde). 

Fase 2: Graduale diminuzione del flusso col passare del tempo (7 min.); la pressione continua a diminuire. 

Fase 3: Cessazione del flusso (tempo trascorso: 15 minuti - l’anemometro segna ancora flusso a causa della 

turbolenza e della cavitazione delle eliche); la pressione si stabilizza.              

Fase 4: Arresto ventilatore: immediata inversione del flusso con velocità superiore a quella misurata in 

uscita. La pressione aumenta. 

Fase 5: graduale diminuzione del flusso ed aumento della pressione (tempo:21 min.). 

Fase 6: Arresto del flusso e ritorno della pressione al valore di partenza.  Tempo trascorso circa 30 minuti  

Particolare significativo è stato l’assoluta mancanza di aria alla Lazzaretto durante le prove il che indicava 

l’assenza di qualsiasi collegamento tra le due grotte per lo meno in quella situazione (livello del Timavo?). 

 Incuriosito dal particolare, Giuliano realizzò una specie di valvola di non ritorno da applicare al telaio di 

supporto del ventilatore. In questa situazione, ripetemmo le prove. All’arresto del ventilatore, dopo 18 

minuti, la chiusura mantenne la grotta in depressione per quasi un’ora indicando la mancanza di qualsiasi 

apporto significativo di aria da altre origini (cavità chiusa).   

Utilizzando l’insieme dei dati raccolti e correlando sezione, velocità di rientro, depressione e tempo, Elio 

PADOVAN elaborò il possibile volume dell’aria di rientro (640 metri cubi) e il volume della cavità 

sottostante (120.000 metri cubi). 

 

Un’altra serie di misure effettuate in più riprese alla grotta Gualtiero (Oniria) (5730 VG), permisero di 

elaborare un altro tipo di grafico significativo. Le misure furono rilevate alla IV strettoia durante due diverse 
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Incuriosito dal particolare, Giuliano rea-
lizzò una specie di valvola di non ritorno da 
applicare al telaio di supporto del ventilatore. 
In questa situazione, ripetemmo le prove. 
All’arresto del ventilatore, dopo 18 minuti, la 
chiusura mantenne la grotta in depressione 
per quasi un’ora indicando la mancanza di 
qualsiasi apporto significativo di aria da altre 
origini (cavità chiusa). 

Utilizzando l’insieme dei dati raccolti e 
correlando sezione, velocità di rientro, de-
pressione e tempo, Elio PADOVAN elaborò 
il possibile volume dell’aria di rientro (640 
metri cubi) e il volume della cavità sottostante 
(120.000 metri cubi).

Un’altra serie di misure effettuate in più 
riprese alla grotta Gualtiero (Oniria) (5730 
VG), permisero di elaborare un altro tipo di 
grafico significativo. Le misure furono rilevate 
alla IV strettoia durante due diverse uscite 
e con due diversi ventilatori. Le misure, 
fatte lontano dal ventilatore, non sono state 
influenzate da nessuna turbolenza. 

Nella fig. 3 possiamo vedere in azzurro 
il tempo di attivazione del primo ventilatore, 
mentre in blu, l’andamento del flusso relativo. 
Per un paio di minuti, il flusso è più forte 
per poi stabilizzarsi a un valore più basso. 
All’arresto, il flusso s’inverte con velocità e 
durata inferiori.

  6

uscite e con due diversi ventilatori. Le misure, fatte lontano dal ventilatore, non sono state influenzate da 

nessuna turbolenza.  

                   

Flusso aria alla IV strettoia
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Nella fig. 3 possiamo vedere in azzurro il tempo di attivazione del primo ventilatore, mentre in blu, 

l’andamento del flusso relativo. Per un paio di minuti, il flusso è più forte per poi stabilizzarsi a un valore più 

basso. All’arresto, il flusso s’inverte con velocità e durata inferiori. 

 In arancio vediamo l’attivazione di un secondo ventilatore più potente e in rosso il flusso corrispondente con 

un breve rientro. 

I due grafici hanno un andamento assolutamente analogo e fanno ipotizzare una cavità di grandi dimensioni 

con un secondo ingresso che mantiene il livello del flusso dopo il picco iniziale. Il rientro ridotto è dovuto al 

volume della parte di grotta conosciuta. 

Prove successive hanno permesso di individuare da quale ramo della grotta arriva il flusso continuo, anche se 

il punto non è stato ancora individuato. 

I tre grafici illustrano le tipologie di risposta ottenibili applicando il metodo. Il primo: cavità chiusa di 

piccole dimensioni. Il secondo: cavità chiusa di grandi dimensioni. Il terzo: una cavità di grandi dimensioni 

con uno o più ingressi non sufficienti però a saturare il ventilatore. Se la sezione degli altri ingressi è 

sufficiente ad alimentare il ventilatore, ovviamente manca la fase di rientro. 

Nel corso degli anni il metodo è stato applicato, da noi, una settantina di volte su innumerevoli cavità 

compresa la Grotta Gigante. I risultati maggiori sono stati conseguiti in VALROSANDRA, ma questi 

saranno oggetto di un’altra storia. 

Augusto Diqual 

 In arancio vediamo l’attivazione di un 
secondo ventilatore più potente e in rosso il 
flusso corrispondente con un breve rientro.

I due grafici hanno un andamento asso-
lutamente analogo e fanno ipotizzare una 
cavità di grandi dimensioni con un secondo 
ingresso che mantiene il livello del flusso do-
po il picco iniziale. Il rientro ridotto è dovuto 
al volume della parte di grotta conosciuta.

Prove successive hanno permesso di 
individuare da quale ramo della grotta arriva 
il flusso continuo, anche se il punto non è 
stato ancora individuato.

I tre grafici illustrano le tipologie di rispo-
sta ottenibili applicando il metodo. 

Il primo: cavità chiusa di piccole dimen-
sioni. Il secondo: cavità chiusa di grandi 
dimensioni. Il terzo: una cavità di grandi 
dimensioni con uno o più ingressi non suf-
ficienti però a saturare il ventilatore. Se la 
sezione degli altri ingressi è sufficiente ad 
alimentare il ventilatore, ovviamente manca 
la fase di rientro.

Nel corso degli anni il metodo è stato 
applicato, da noi, una settantina di volte 
su innumerevoli cavità compresa la Grotta 
Gigante. I risultati maggiori sono stati conse-
guiti in VALROSANDRA, ma questi saranno 
oggetto di un’altra storia.

Augusto Diqual
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GROTTA GIGANTE
2013. GROTTA GIGANTE  

E TURISMO SCOLASTICO

IL POTENZIAMENTO  
DELLE ATTIVITÀ DIDATTICHE CONTRO 

LA CRISI DEL SETTORE

La Grotta Gigante ha totalizzato nel 2013 
76.749 visitatori, con una flessione negativa 
del 2,9% rispetto ai 79.041 visitatori del 
2012. Il dato va tuttavia letto nel contesto 
del turismo regionale, la cui crisi è evidente 
nella diminuzione delle spese effettuate dai 
viaggiatori stranieri nel Friuli Venezia Giulia, 
scese del 13,7% nel 2013 rispetto al 2012 
(fonte Banca d’Italia). Il calo maggiore per la 
Grotta Gigante ha investito il segmento del 
turismo scolastico, che nel 2013 ha subito 
un decremento del 12,4% rispetto al 2012, 
con un totale di 19.179 studenti in visita 
contro i 21.906 dell’anno precedente. Anche 
questo dato va contestualizzato nella crisi 
del mercato del turismo del settore, che in 
Italia nel 2013 ha vissuto un calo del 13,6% 
rispetto l’anno precedente (fonte Touring 
Club Italiano). Essendo le visite di istruzione 
un segmento di primaria importanza per 
la Grotta Gigante, non tanto per l’impatto 
numerico sull’afflusso globale, quanto più 
per la missione didattica ed educativa che 
contraddistingue la Società Alpina delle 
Giulie e la Commissione Grotte “E. Boegan”, 
si è deciso di cercare soluzione al trend 
negativo potenziando le attività comple-
mentari alla visita alla grotta. Si è scelto 
pertanto di arricchire l’offerta dei laboratori 
didattici proposti alle scuole sulle tematiche 
relative a fenomeni carsici, geofisica e bio-
speleologia. In particolare l’attività didattica 
sul carsismo, nel 2012/2013 dedicata in 
esclusiva alle scuole primarie e secondarie 
di primo grado, è stata rimodulata e perfe-
zionata per essere fruita anche da studenti 

delle scuole di grado superiore; viceversa, 
il laboratorio sulla sismologia, dedicato nel 
2012/2013 unicamente alle scuole secondarie 
di secondo grado, è stato rivisto in funzione 
di una sua fruizione anche da parte degli 
alunni delle classi di grado inferiore. Si è 
previsto per il 2013/2014 un assetto più 
funzionale degli ambienti allestiti ad aula 
per lo svolgimento delle attività didattiche ed 
un miglioramento delle strutture. Per l’anno 
scolastico 2013/2014 sono stati pertanto 
introdotti nuovi strumenti atti a potenziare 
la qualità dell’offerta, con l’acquisto di un 
monitor 60” (grazie ad un finanziamento 
ministeriale) e l’introduzione di un micro-
metro per le misure di dissoluzione nel 
laboratorio sui fenomeni carsici. La qualità 
del laboratorio di sismologia è stata inoltre 
notevolmente elevata grazie all’introduzione 
di uno specifico software che consente la 
visualizzazione ed elaborazione in tempo 
reale da parte degli studenti dei dati di 
registrazione acquisiti dal sismometro del 
FESN. Lo stesso laboratorio è stato arricchito 
a fine 2013 anche di un vecchio strumento di 
registrazione appositamente ripristinato dal 
socio della Commissione Grotte “E. Boegan” 
Agusto Diqual, per consentire agli alunni 
di comparare le strumentazioni attuali con 
quelle storiche. Il miglioramento della qualità 
dell’offerta didattica, che comprende oltre a 
quanto già citato anche la costruzione della 
torre di arrampicata e l’avvio dei lavori per il 
nuovo allestimento del museo, assieme ad 
una adeguata promozione, vogliono essere 
il volano per creare una controtendenza e 
puntare ad una futura crescita del numero di 
studenti in visita alla Grotta Gigante. Si auspi-
ca in tal modo anche di poter incrementare 
la percentuale, attualmente stabile all’11%, 
degli studenti che scelgono di frequentare i 
laboratori oltre alla visita alla grotta.

Thomas Demarchi, Fulvio Forti
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MOSTRA 150 ANNI DI 
SPELEOLOGIA NEL CAI

Venerdì 6 settembre presso il Museo di 
Storia Naturale di Pordenone è stata inau-
gurata la mostra “Dalla candela ai Led”, 
150 anni di speleologia nell’ambito del Club 
Alpino Italiano. 

Al folto pubblico che gremiva la sala 
ospitante la parte generale della mostra 
vari oratori sia politici (in rappresentanza 
di regione, provincia e comune), sia tecnici 
(esponenti del mondo alpinistico e spele-
ologico regionale) hanno illustrato scopi e 
struttura dell’iniziativa, alla cui riuscita hanno 
collaborato diversi speleologi e Gruppi Grotte 
operanti nell’ambito del Club Alpino Italiano.

Curata da l l ’Un ione Spe leo log ica 
Pordenonese, l’esposizione era strutturata su 
due piani: la sala al pianoterra era dedicata 
alle informazioni di carattere generale sulla 
speleologia nel variegato mondo del CAI 
mentre nel salone superiore, accortamente 
suddiviso in vari padiglioncini, una serie di 
pannelli accompagnavo il visitatore lungo i 
150 anni di vita della speleologia “Caina” 
dal 1863 al 2013.

I pannelli che raccontavano la storia 
dell’evoluzione di questa disciplina nel seno 
di un club inizialmente formato soltanto da 
alpinisti contenevano un testo scritto dallo 
storico della speleologia Lamberto Laureti, 
accompagnato da illustrazioni coeve che 

rendevano immediata la percezione di quella 
che doveva essere la speleologia nel periodo 
trattato. A rendere vieppiù concreto, toccabi-
le con mano, quel mondo ormai scomparso, 
a fianco o sotto i pannelli erano presentati 
gli attrezzi usati in quel tempo, a partire dalle 
vecchie lampade a carburo (una bacheca 
esponeva la corposa collezione storica del 
vecchio speleologo triestino Bruno Vivian) 
per arrivare a Led; quindi cinturoni, moschet-
toni, elmetti in acciaio (alcuni attrezzati con 
impianto elettrico autocostruito) e caschetti 
di plastica (dai primi anni ’60 ai giorni no-
stri), scalette con funi di canapa da 24-36 
mm (fine ‘800-1940), con cavi d’acciaio di 
6 mm (1912-1960), con cavetti di 3,17 mm 
(1963-1975), attrezzi per la risalita su corda 
(1975-oggi). Anche l’abbigliamento era ben 
rappresentato: i vestiti informali usati agli 
inizi erano seguiti dalle tute da operaio (dagli 
anni ’20 agli anni ’50), dalle mimetiche ex 
Esercito Italiano (1950-1970) ed infine le 
modernissime tute e sottotute in varie fibre.

L’ultimo reparto esponeva i materiali usati 
per le esplorazioni speleosubacquee, dai 
vetusti polmoni di gomma ARO ai modernis-
simi autorespiratori che hanno permesso di 
raggiungere sott’acqua profondità e sviluppi 
a sino a poco tempo fa impensabili. 

I pannelli storici erano integrati da poster 
tematici dedicati ai vari aspetti della spele-
ologia: speleosubacquea, Scuola Nazionale 
di Speleologia e così via.

Su di una colonna al centro della mostra 
campeggiava una carta delle regioni italiane 
con indicato il numero dei Gruppi Grotte del 
CAI che vi operano; a fianco un brogliaccio 

CONVEGNI

  Dalla Candela al LED

Appunti per una storia di 150 anni di Speleologia nel Club Alpino Italiano

sulla Speleologia CAI
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ORARIO DI APERTURA

da martedì a sabato 15,30 - 19,30 

domenica 10,00 - 13,00 e 15,30 - 19,30

PER INFORMAZIONI

Museo di Storia Naturale: tel. 0434 392950 

e-mail: museo.storianaturale@comune.pordenone.it

USP CAI: Gianpaolo tel. 3356058868 

e-mail: gianpaolo.bat@libero.it

IN COLLABORAZIONE CON

il Comune di Pordenone - Assessorato alla Cultura

Museo Civico di Storia Naturale Silvia Zenari
Via della Motta n.16 - Pordenone

Provincia di Pordenone

Club Alpino Italiano

Sezione di Pordenone

Federazione Speleologica Europea

il Sindaco di Pordenone

Claudio Pedrotti

La S.V. è invitata all’inaugurazione della MOSTRA 

STORICA della Speleologia CAI Dalla Candela al 

LED - Appunti per una storia di 150 anni di Speleo-

logia nel Club Alpino Italiano organizzata dall’Unio-

ne Speleologica Pordenonese CAI in occasione del 

150° anniversario dalla fondazione del Club Alpino 

Italiano.

6 settembre 2013

! ore 18:00

INAUGURAZIONE della MOSTRA STORICA  
Museo Civico di Storia Naturale Silvia Zenari

Via della Motta n.16 - Pordenone

! ore 19:30 

!"#$%$&#'!(")*+,--.*/0123.*402053.67.

La Valcellina e l’ing. Corradino Corrado
Sede Sociale della Sezione CAI di Pordenone

Piazza del Cristo 5/A - PORDENONE

– seguirà rinfresco –

il Presidente dell’USP CAI

Romina De Lorenzi

Scorcio della mostra (foto U.S.P.)
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plastificato, contenente storie e informazioni 
sulla speleologia dei Gruppi Grotte CAI nel-
le varie regioni, permetteva al visitatore di 
documentarsi sulla storia della speleologia 
singole realtà regionali.

La mostra, che negli intenti dei curatori 
potrebbe diventare itinerante, si è chiusa il 
31 dicembre 2013.

Pino Guidi

CASOLA 2013 - UNDERGROUND.  
30 OTTOBRE - 3 NOVEMBRE

UNA INCETTA DI PUBBLICAZIONI!

NELL’INCONTRO DI SPELEOLOGIA A 
CASOLA VALSENIO LA COMMISSIONE 
GROTTE “E. BOEGAN” SI È RISERVATA 
UNO STAND PER LA PRESENTAZIONE 

DEI SUOI PRODOTTI SPELEO

Una piccola galleria di alcune tra le più 
belle foto disponibili, curata da Torelli, il 
nuovo rilievo dello Zeppelin, i manifesti delle 
principali ricerche scientifiche, delle maggiori 
evidenze esplorative e delle ultimissime 
scoperte, e soprattutto una certa quantità 
di pubblicazioni messa a disposizione dei 
visitatori:

•	 gli Atti dell’ultimo Congresso Nazionale 
di Speleologia (il XXI), tenuto a Trieste, 

•	 l’ultimo numero (il 59) di Progressione, 
•	 l’ultimo numero di Atti e Memorie.

Volumi (Progressione) freschi di stampa, 
portati direttamente dalla tipografia a Casola.

Inu t i le  sc r i vere de l  successo d i 
Progressione, rivista che sembra sempre 
molto richiesta.

Quello che ci ha stupito è stato il fatto che 
i circa 300 volumi di pubblicazioni arretrate, 
scaricate direttamente dai nostri depositi 
e messe gratuitamente a disposizione dei 
visitatori, sono spariti in meno di due giorni.

I gruppi speleologici, nazionali ed esteri, 

CASOLA 2013

Nutrita e costruttiva la presenza CGEB 
a Casola, con uno stand appositamente 
attrezzato e una proiezione multimediale 
d’avanguardia progettata da A. Giacomin 
e illustrante la storia della Commissione, 
divisa per decenni, nel 130° anno dalla fon-
dazione. Sono state distribuite molte delle 
nostre pubblicazioni e siamo stati presenti 
con diversi video proiettati in sala tra cui 
“CRO RI DI LO MA” e “Davorjevo Brezno” 
di A. Giacomin. Torelli ha partecipato ad 
una tavola rotonda su una proposta di 
legge quadro per la speleologia presentata 
dal deputato 5S Terzoni, presente in sala il 
presidente SSI Marchesi e molti esperti in 
materia. Siamo stati alla presentazione del 
prossimo Congresso Nazionale di Pertosa. 
Al convegno “Geografi del Vuoto”, tema 
di discussione “Il Limite” moderatori Max 
Goldoni ed il giornalista di RAI montagna 
Alberto Gedda, abbiamo presentato, con il 
supporto di un filmato, il progetto “Kronio” 
che ha destato moltissimo interesse da parte 
di tutti; presente pure alla manifestazione 
Luca Pedrali, uno dei più forti speleo sub 
del momento. A Speleonotte – versione per 
Casola – diretto da Augusto Rossi, Torelli ha 
presentato un audiovisivo “resoconto storico” 
sulle spedizioni CGEB in Albania dal 1993 
ad oggi. Nella serata conclusiva del sabato, 
a ricordare e festeggiare i nostri 130 anni di 
storia, grazie alla faticosa direzione di Mario 
Gherbaz, è stato offerto un gigantesco Gran 
Pampel alla folla immensa che riempiva la 
piazza principale di Casola.

Louis Torelli Il ricco stand librario della CGEB	 (foto L. Torelli)
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sono interessati sia a Progressione sia ad 
Atti e memorie.

Prova ne è che molti Gruppi (anche este-
ri) e singole persone hanno specificatamente 
richiesto l’invio di arretrati e numeri mancanti 
di entrambe le Riviste.

Molti si sono dimostrati interessati anche 
ai singoli settori delle ricerche che la CGEB 
sta conducendo.

Fa anche piacere che ci sia ancora qual-
cuno che legge, e ci consola il fatto che gli 
enormi sforzi profusi negli ultimi decenni non 
siano andati perduti.

Casola è un punto d’incontro nazionale 
dove i partecipanti sono tra loro diversi, 
spesso con interessi diversi e che operano 
in discipline diverse, ma sempre legate al 
sottosuolo.

È interessante parteciparvi perché si 
possono fare nuovi incontri, scoprire nuove 
verità della speleologia, tecniche, associati-
ve, scientifiche e culturali.

Enrico Merlak
Antonio e Francesca con gli speleo fotografi baschi Laburu 
e consorte davanti all’impianto storico multimediale
	 (foto L. Torelli)

Stand della CGEB a Casola 2013. Banco espositivo delle 
pubblicazioni	 (foto E. Merlak)

ALPI GIULIE CINEMA

Anche quest’anno l’associazione Monte 
Analogo e La Commissione Grotte hanno 
promosso ed organizzato un pomeriggio 
e una serata dedicati alla speleologia 
nella manifestazione internazionale “ALPI 
GIULIE CINEMA”. I materiali e i documenti 
presentati hanno concorso al secondo 
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TEATRO MIELA (ingresso € 5.00)
ore 18.00
THE WIZARD’S APPRENTICE 
ore 21.00
HARDEST OF THE ALPS
OUTSIDE THE BOX - A FEMALE 
TALE
COLD
LINEA CONTINUA
LINEA 4.000

giovedì 21 febbraio
TEATRO MIELA (ingresso € 5.00)
ore 18.00 e ore 21.00
HELLS BELLS speleo award 2013

giovedì 1o marzo 
Antico Caffè San Marco (ingresso gratuito)
Ore 20.30 Premio ALPI GIULIE CINEMA
SCABIOSA TRENTA

Con il patrocinio di
Regione Friuli Venezia Giulia
Provincia e Comune di Trieste 
In collaborazione con 
CAI sezione di Gorizia, 
Cooperativa Bonawentura,  
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eGrande arrampicata, grande alpinismo, grande speleologia riunite in 
due autentiche maratone cinematografiche in febbraio al Teatro Miela 
di Trieste. Ecco la sintesi, ancora una volta molto spettacolare, dell’e-
dizione 2013 di Alpi Giulie Cinema, rassegna di video dedicati alla 
montagna che trova le sue radici nei lontani anni ’90. Accanto alla 
rassegna, ben due concorsi a premi: la seconda edizione di Hells Bells 
Speleo Award, con l’assegnazione della campana d’oro e d’argento per 
i migliori cortometraggi di speleologia e la Scabiosa Trenta per le più 
belle immagini di montagna girate da video maker sloveni, austria-
ci e friulani. L’associazione Monte Analogo, in collaborazione con la 
CGEB-Alpina delle Giulie di Trieste ed il CAI di Gorizia, è riuscita ancora 
una volta, nonostante i tempi, a proporre immagini di alta suggestione 
e qualità per tutti: vi aspettiamo!

Associazione Culturale MONTE ANALOGO
Via Fabio Severo 31-Trieste (Italy)
www.monteanalogo.net - info@monteanalogo.net
+39 040 761683 +39 335 5279319
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evento “Hells Bells Speleo Award 2013”. 
L’appuntamento di giovedì 21 febbraio ha 
visto una miscellanea di audiovisivi, un 
lungometraggio e diversi corti, di cui alcuni 
fuori concorso, con produzioni italiane, slo-
vacche e messicane, fornendo una visione 
della speleologia esplorativa e di ricerca 
attenta anche agli aspetti più specialistici. 
Sono stati premiati Campana d’oro “Naica, 
un luogo nella memoria” di Tullio Bernabei, 
viaggio onirico nella profondità della terra, 
in Messico, a scoprire i cristalli di Selenite 
più grandi al mondo. Campana d’argento 
a “Il sogno carsico di Istettai” di Vittorio 
Crobu, menzione specaile per “CRO RI DI 
LO MA” di Antonio Giacomin, lavoro svolto 
in collaborazione con la CGEB, come per 
il video “Le Gallerie di Palmanova”. 

Video presentati:

TROU DE FER (canyoning) - fuori concorso 
55’ Pavol Barabàs’, Slovacchia
REPEN, ABBIAMO TOCCATO IL FONDO - 8’ 
Daniela Perhinek, Italia
CORAZZAINO - 4’ Sirio Sechi, Italia 
E BUIO SIA - 2’ Sirio Sechi, Italia
LE GALLERIE DI PALMANOVA - 13’ Antonio 
Giacomin, Italia
PROTEUS EVOLUTION - 10’ Edgardo Mauri, 
Italia
PRESERVATUTTO - 5’ Sirio Sechi, Italia
LÜFTLOCHER - respiri di Timavo 10’ 
Massimiliano Blocher, Italia
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CAI sezione di Gorizia, 
Cooperativa Bonawentura,  
Arci Servizio Civile, 
Antico Caffè San Marco, 
CAI Società  Alpina delle Giulie - 
Commissione Grotte Eugenio Boegan.
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due autentiche maratone cinematografiche in febbraio al Teatro Miela 
di Trieste. Ecco la sintesi, ancora una volta molto spettacolare, dell’e-
dizione 2013 di Alpi Giulie Cinema, rassegna di video dedicati alla 
montagna che trova le sue radici nei lontani anni ’90. Accanto alla 
rassegna, ben due concorsi a premi: la seconda edizione di Hells Bells 
Speleo Award, con l’assegnazione della campana d’oro e d’argento per 
i migliori cortometraggi di speleologia e la Scabiosa Trenta per le più 
belle immagini di montagna girate da video maker sloveni, austria-
ci e friulani. L’associazione Monte Analogo, in collaborazione con la 
CGEB-Alpina delle Giulie di Trieste ed il CAI di Gorizia, è riuscita ancora 
una volta, nonostante i tempi, a proporre immagini di alta suggestione 
e qualità per tutti: vi aspettiamo!

Associazione Culturale MONTE ANALOGO
Via Fabio Severo 31-Trieste (Italy)
www.monteanalogo.net - info@monteanalogo.net
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ore 18.00
THE WIZARD’S APPRENTICE
(Repubblica Ceca-110’) 
Regia: Peter Pavlicek
Produzione: MONTURA EDITING
Frutto di due anni di riprese al seguito di 
Adam Ondra, un eccezionale arrampicatore 
ceco nato nel 1993, che partecipa con suc-
cesso alle gare di arrampicata di difficoltà 
e boulder, oltre che l’arrampicata in falesia: 
un protagonista del futuro dell’arrampicata. 
Ha vinto il premio Salewa Rock Award nel 
2008, 2010 e 2011. 

ore 21.00
HARDEST OF THE ALPS
(Italia-12’) 
Regia: Damiano Levati
Produzione: STORY.teller COLLECTIVE
Nell’estate del 2010, Iker e Eneko Pou deci-
dono di far visita a vere e proprie leggende 
della storia dell’alpinismo viaggiando con il 
loro camper attraverso le Alpi.Seguendo le 
tracce di Manolo, Alex Huber e Beat Kam-
merlander, ripercorrono alcune delle vie più 
simboliche della storia delle grandi pareti 
alpine che rimangono itinerari d’ispirazione 
per le nuove generazioni. 

OUTSIDE THE BOX - A FEMALE TALE 
(Germania-16’) 
Regia: Stefanie Brackhaus
Produzione: MOVING ADVENTURES MEDIEN GMBH
Anna Stöhr è maestra nel mantenere la cal-
ma durante le competizioni; è campionessa 
mondiale di boulder dal luglio del 2011. 
Neppure Juliane Wurm, classificatasi al ter-
zo posto, le è da meno. Ma cosa succede 
quando due delle atlete più esperte provano 
il crack climbing (l’arrampicata in fessura) 
per la prima volta? Incontrano Lynn Hill, che 

negli anni 80 è stata una delle migliori alpi-
niste agonistiche al mondo, per venire intro-
dotte a questa nuova tecnica d’arrampicata.

COLD
(Stati Uniti-19’) 
Regia: Anson Fogel
Produzione: Forge Motion Pictures
All’inizio di febbraio del 2011 Simone Moro 
con il kazako Denis Urubko e lo statunitense 
Cory Richards raggiunge la vetta del Ga-
sherbrum II a 8.035 metri di quota. Si tratta 
della prima invernale in assoluto in uno dei 
cinque ottomila del Karakorum pakistano. 
La spedizione, partita il 27 dicembre dall’I-
talia, ha dovuto affrontare temperature fino 
a -50 gradi e forti venti fino a 200km/h per 
poter attrezzare la via fino alla vetta. 

LINEA CONTINUA
(Italia-17’) 
Regia: Hervé Barmasse  -  Giacomo Berthet 
e Damiano Levati
Quattro generazioni un solo “intento”: an-
dare per monti alla ricerca dell’avventura, 
del nuovo! Questa è la famiglia Barmasse di 
Valtournanche; montanari, alpinisti, esplo-
ratori e guide alpine del Cervino. 

LINEA 4.000 
(Italia-40’)
Regia: Giuliano Torghele
Produzione: EMMEDUE SRL
Sulle orme di Patrick Berhault, Franco Ni-
colini insegue da molto tempo il sogno di 
concatenare tutte le 82 vette che superano 
i quattromila sulle Alpi. Insieme a Diego 
Giovannini, Nicolini riesce nell’impresa in 
60 giorni muovendosi a piedi, sugli sci o in 
bicicletta. Scopriamo così una nuova spinta 
dell’alpinismo sulle Alpi.

ore 18.00 e ore 21.00
HELLS BELLS speleo award 2013
Anche quest’anno Monte Analogo e La Commissione Grotte E. Boegan di Trieste concorrono 
all’evento “Hells Bells Speleo Award” organizzando all’insegna di “ALPI GIULIE CINEMA”  
una giornata interamente dedicata alla speleologia.  Saranno gli speleologi i veri protagoni-
sti, ma non solo, l’ambiente sotterraneo ed i suoi molteplici aspetti anche visionari, faranno 
viaggiare lo spettatore in mondi mai visti. Scopriremo anche attraverso il canyoning, pratica 
vicina alla speleologia,  il territorio segreto custodito nell’isola sperduta della Reunion in 
mezzo all’Oceano Indiano, e poi nella profondità della terra in Messico scopriremo i cristalli 
di gesso (Selenite) più grandi al mondo.

Ore 20.30
Premio ALPI GIULIE CINEMA
Concorso riservato alle produzioni cinematografiche di autori originari delle regioni alpine 
del Friuli Venezia Giulia, Slovenia e Carinzia dedicate alla montagna (sport, cultura e am-
biente). Verranno proiettate le produzioni premiate dalla giuria, formata da autorevoli ope-
ratori, nel campo della comunicazione, della cultura, ed esperti della montagna. Al regista 
del miglior video verrà assegnata la “Scabiosa Trenta”, fiore alpino immaginario, cercato per 
una vita dal grande pioniere delle Alpi Giulie , Julius Kugy. Ad ogni edizione un artista, scelto 
in ambito regionale, interpreta questo fiore che costituisce il principale riconoscimento del 
concorso.

Programma  di massima

ore 18.00
TROU DE FER (cayoning) fuori concorso 55’ Pavol Barabàs’ Slovacchia
REPEN, ABBIAMO TOCCATO IL FONDO 8’ Daniela Perhinek Italia
CORAZZAINO 4’ Sirio Sechi Italia
E BUIO SIA 2’ Sirio Sechi Italia
LE GALLERIE DI PALMANOVA 13’ Antonio Giacomin Italia

ore 21.00
PROTEUS EVOLUTION 10’ Edgardo Mauri Italia
PRESERVATUTTO 5’ Sirio Sechi Italia
LUFTLOCHER 10’ Massimiliano Blocher Italia
IL SOGNO CARSICO DI ISTETTAI 15’ Vittorio Crobu Italia
PETTICASCO 6’ Sirio Sechi Italia
CRO RI DI LO MA 30’ Antonio Giacomin Italia
NAICA, UN LUOGO DELLA MEMORIA  15’ Tullio Bernabei Messico

Giovedì 14 febbraio (€ 5.00) Teatro Miela Giovedì 21 febbraio (€ 5.00) Teatro Miela

Giovedì 1o marzo (ingresso libero) Antico Caffè San Marco

IL SOGNO CARSICO DI ISTETTAI - 15’ Vittorio 
Crobu, Italia
PETTICASCO - 6’ Sirio Sechi, Italia
CRO RI DI LO MA - 30’ Antonio Giacomin, 
Italia
NAICA, UN LUOGO NELLA MEMORIA - 15’ 
Tullio Bernabei, Messico

Louis Torelli

PARTECIPAZIONE AD EVENTI VARI

Speleonotte – Nel mese di luglio alcuni 
soci, tra cui il presidente della “Boegan” 
L. Torelli hanno partecipato al meeting di 
Speleonotte (Cesi – Terni) presentando il 
“Progetto Kronio” con video, immagini e 
successiva conferenza.

Il presidente della S.S.I. G. Marchesi apre il convegno
(foto L. Torelli)
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Santa Ninfa – Torelli e Corazzi sono stati 
presenti al V Convegno Regionale Siciliano, 
organizzato dalla Federazione e da Marco 
Vattano dell’università di Palermo. È stata 
presentata una comunicazione nonché 
un P.P.T. sul progetto Kronio, destando 
vivo interesse tra i numerosi convenuti. 
Nell’occasione si è svolto un incontro col 
presidente di La Venta, Giovanni Badino, 
e Rocco Favara, Direttore dell’Istituto di 
Geofisica e Vulcanologia di Palermo, che 
ha rinnovato il suo apporto collaborativo 
al progetto.

La Redazione

Il pubblico a S. Ninfa	 (foto L. Torelli)

16TH ICS INTERNATIONAL 
CONGRESS OF SPELEOLOGY: 

WHERE HISTORY MEETS FUTURE 

21 – 28 LUGLIO 2013 BRNO 
REPUBBLICA CECA

Il 16 Congresso internazionale di spele-
ologia si è svolto dal 21 al 28 luglio a Brno 
con una foltissima presenza di partecipanti 
che ha prodotto numerose esposizioni di 
relazioni scientifiche e tecniche e la mostra, 
con svariate tecnologie, dei rilievi di molti 
sistemi epigei. Non sono mancati i concorsi 
fotografici e cinematografici, di cartografia, ar-
te, proiezioni in 3D nonché gli SpeleOlympics. 
Una giornata è stata dedicata ad escursioni 
ed alla visita sia delle interessanti grotte del 
carso moravo, tra le quali Macocha, Punkva, 
che dei paesaggi culturali di Lednice-Valtice 
e Palava (ambedue sito UNESCO) nonché 

altri vari siti di importanza geologica e 
speleologica, come ad esempio il carso di 
Hranice. Le escursioni ed i campi pre e post 
congresso sono stati effettuati non solo nella 
Repubblica Ceca, ma anche in Slovacchia, 
Austria, Ungheria, Slovenia. Interessanti le 
dimostrazioni di soccorso speleosubacqueo. 

Le Sessioni del Congresso erano così 
suddivise. 

1. History of Speleology and Karst 
Research; 2. Archaeology – Paleontology in 
Caves; 3. Exploration and Cave Techniques; 
4. Karst and Caves in Carbonate Rocks, 
Salt and Gypsum; 5. Karst, Pseudokarst and 
Caves in other Rocks; 6. Speleogenesis; 7. 
Modelling in Karst and Cave Environments; 
8. Biospeleology, Evolution, Ecology and 
Threats; 9. Geomicrobiology of Cave and Karst 
Environments; 10. Protection and Management 
of Karst, Education; 11. Medicine, Philosophy, 
Social Aspects; 12. Extraterrestrial Karst; 13. 
Other Topics.

Special Session 
1. The Role of Speleogenesis in 

Karst Hydrogeology and Evolution; 2. 
Cave Mineralogy; 3. Cave Climate and 
Paleoclimate Record of the Global Change; 
4. Sandstone Landscapes; 5. Karst and 
Cave Survey, Mapping and Data Processing; 
6. Speleological research and activities in 
artificial underground.

In seno alla U.I.S. le varie Commissioni 
specialistiche sono raggruppate nei seguenti 
dipartimenti: Karst and Cave Protection; 

Il tavolo della presidenza	 (foto A. Fabbricatore)
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Research; Documentation; Exploration; 
Education, di conseguenza durante il 
Congresso si sono svolte riunioni di molte 
commissioni: a. Physical Chemistry and 
Hydrogeology of Karst; b. Artificial cavities; c. 
Long, Deep and Large Caves; d. Pseudokarst; 
e. Cave Mineralogy; f. Material and Technique; 
g. Informatica, Bibliography; h. Cave pro-
tection; i. Archeology and Paleontology; l. 
Speleogenesis; m. Volcaninc; n. Education; o. 
Ice caves; p. Education; q. Cave diving, non-
ché le riunioni con i rappresentanti di E.S.R.I., 
W.N.S., F.E.A.L.C., PACIFIC, I.S.C.A., F.S.E.

Durante il Congresso, la British Caving 
Association (B.C.A.) e la F.S.E. hanno da-
to comunicazione dell’effettuazione del 5 
European speleological congress che verrà 
organizzato nell’agosto 2016 nel Regno 
Unito, nel Parco nazionale Yorkshire Dales 
(http://www.eurospeleo2016.eu/wiki/doku.
php).

In occasione della speciale serata 
conviviale di chiusura del congresso oltre 
alla consegna del Premio France Habe, 
del premio per il miglior libro e la migliore 
esplorazione effettuata dall’ultimo congresso 
è stato dato un caloroso arrivederci al 17° 
International Congress of Speleology che si 
terrà a Sydney in Australia nel 2017 (www.
uis-speleo.org). 

* * *
Il sottoscritto, in rappresentanza della 

Commissione Grotte Eugenio Boegan della 
Società Alpina delle Giulie, la sezione di 
Trieste del Club Alpino Italiano, ha presentato 
l’unico lavoro della C.G.E.B. accettato dal 

comitato scientifico del Congresso: Outline 
of italian regulations concerning the design 
or adjustment of tourist paths in italian show 
caves, Session Protection and Management 
of Karst, Education, pubblicato nel volume 
1° (pagg. 285-290) degli atti del congresso.

Ha inoltre partecipato ai lavori delle 
commissioni specialistiche l'UIS Commission 
on Archaeology and Palaeontology e Cave 
Diving Commission.

All’incontro degli associati ISCA e de-
gli associati e degli associati alla F.S.E. 
(Federazione Speleologica Europea) ed in 

qualità di direttore responsabile della rivista 
nazionale il Soccorso Alpino SpeleoSoccorso 
ha inoltre partecipato alla riunione della 
UIS Commissione soccorso speleologico 
di cui si propone di seguito il sunto della 
relazione presentata dal Presidente della 
Commissione Soccorso Speleologico UIS 
Christian Dodelin.

Alessio Fabbricatore 

	 (foto A. Fabbricatore)

	 (foto A. Fabbricatore)
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ATTIVITÀ 2009-2012 DELLA 
COMMISSION SPÉLÉO 

SECOURS DE L’UIS

La Commissione è composta da rappre-
sentanti di ogni continente:
•	 Efrain Mercado (Porto Rico), per l’America 

Latina e i Caraibi;
•	 Joe Sydney (Australia) per l’Oceania;
•	 Badr Jabbour Gedeon (Libano), per i 

paesi dell’Asia Minore;
•	 Goto Satoshi (Giappone) per l’Asia;
•	 Christian Dodelin (Francia) per l’Europa.

In omaggio a Bernard Urbain (Belgio) de-
ceduto nel 2011, Hegedus Gyula (Ungheria) 
ha provveduto a riunire tutti i numerosi do-
cumenti, già da Bernard parzialmente catalo-
gati, riguardanti la storia della Commissione 
e sempre in suo onore sono stati pubblicati 
vari articoli su Regards (Belgio), il Soccorso 
Alpino SpeleoSoccorso dicembre 2011 pp. 
46-47 (Italia), Spelunca (Francia), Bollettino 
UIS e sulla rivista del Soccorso speleologico 
dell’Ungheria.

Congressi – incontri
Tra gli incontri U.I.S. si ricordano i due 

Congressi (2009 Texas e 2013 Repubblica 
Ceca) mentre la Commissione ha organizzato 
il 12° Congresso a Dryanovo in Bulgaria 
(2011) con oltre cento partecipanti prove-
nienti da quindici Paesi diversi (v. il Soccorso 
Alpino SpeleoSoccorso agosto 2011 n 2).

In Messico, a Taxco, si è tenuto il primo 
raduno di speleo-soccorso dell’E.R.M.-Espe-
leo Rescate Messico (2010) e a Budapest il 
meeting per i 50 anni di Speleo-soccorso in 
Ungheria (2011).

Altri incontri durante i quattro anni, 
in Australia, Libano, Balcani, e in Europa 
con i Paesi del carso alpino. In questi ul-
timi incontri, i responsabili di ogni Paese, 
accompagnati da specialisti, riportano le 
proprie esperienze sul tema oggetto dell’in-
contro. Originariamente i Paesi rappresen-
tati erano: Germania (Monaco di Baviera), 
Austria (Salisburgo), Croazia, Francia, Italia, 
Slovenia, Svizzera, poi si sono uniti Grecia, 
Ungheria, Romania, Regno Unito e dal 2011 

Serbia, Macedonia, Bosnia-Erzegovina, 
Montenegro. Il 5° incontro dei Paesi del 
carso alpino si è tenuto nel 2011 a Starigrad 
Paklenica, Croazia (tema: tecniche, prove 
sulle attrezzature e sulle tecniche di speleo 
soccorso). Il 6° incontro nel 2012, nel Giura, 
Francia, a Chatel de Joux (tema: soccorso 
subacqueo, disostruzioni con l’esplosivo, 
vedi il Soccorso Alpino SpeleoSoccorso 
2013 n. 1).

L’European cave rescue meeting si è 
tenuto nel 2009 a Treviso (tema: sistemi di 
comunicazione in grotta) e nel 2010, nei 
pressi di Salisburgo (tema: procedure me-
diche in grotta. Disponibile il DVD).

Nuove tecnologie 
Comunicazioni in grotta: il sistema di 

trasmissione radio è ora in versione digita-
le con una produzione inglese e francese: 
entrambi compatibili.

La barella subacquea leggera, progettato 
dalla Francia, è stata testata fino a sessanta 
metri di profondità e per più di un chilometro 
di percorso. È stata presentata in esercita-
zione a Dryanovo.

Record. Millau, Francia, 2013
La teleferica più lunga del mondo: due 

chilometri e 205 metri a 386 metri di altitudi-
ne; corda diametro 10,5 mm; in due minuti. 
Questo record dimostra l’affidabilità e la 
padronanza delle tecniche utilizzate dato che 
la corda è stata posizionata con ancoraggi 
identici a quelli usati nel soccorso in grotta.

Speleonotte 14 Max Goldoni Louis Torelli e Augusto Rossi
	 (foto L. Comello)
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Formazione
Molti Paesi organizzano corsi di formazio-

ne per le loro squadre e corsi internazionali 
aperti a tutti.

La Francia ha avviato dal 1997 stage 
internazionali, con cadenza biennale.

Uno stage internazionale si è tenuto nel 
2010 nelle Alpi della Savoia e nel 2012 sui 
Pirenei atlantici.

La Slovenia dal 2010, per quattro anni, 
ha sviluppato il progetto Proteus program-
mando i corsi di formazioni con lo S.S.F. in 
vari stati: Bulgaria nel 2010, Macedonia nel 
2011, Slovenia nel 2012, Croazia nel 2013.

La S.S.F. ha portato a termine ogni anno 
corsi di formazione in diversi Paesi:

Brasile, Turchia, (a Bursa, 2010), Libano 
(2012) ed il primo stage (da parte di Christian 
Dodelin e Bernard Tourte) in Iran a Polour 
(2012). Inizio di una collaborazione con la 
Repubblica Ceca, grazie ad una riunione 
della squadra Ceca di speleo-soccorso nel 
2011 a Rudice, Brno. Una sessione di emer-
genza medica si è tenuta dopo il congresso 
U.I.S. di Brno luglio 2013 e un’altro stage 
sarà fornito dalla S.S.F. nel 2013 sempre 
a Rudice.

Formazione dei Consulenti tecnici:
in Romania (2009), in Messico (2010) e 

formazione di una squadra di disostruzio-
ne con uso di esplosivo nei Paesi Baschi 
(Spagna).

Per concludere durante i quattro anni 
sono stati effettuati:
•	 16 stage per 508 soccorritori speleo 

provenienti da 17 Paesi diversi.
I report degli stage sono visibili in: http://

www.speleo-secours-francais.com e sul sito 
web della Commission Secours de l’UIS. 
http://sten.comxa.com/.

Nel 2013 sono cinque i corsi organizzati 
da S.S.F. in: 
•	 Crimea; Croazia; Brasile e Repubblica 

Ceca.
Il sito web della Commissione http://sten.

comxa.com/ è seguito da Stanislas Glazar 
(Slovenia) ed è integrato con la U.I.S.

Progetti previsti per il 2013-2017
•	 a. 13° Conferenza della Commissione 

Speleo Soccorso della U.I.S. Nel 2015.
•	 b. Formazione internazionale: coinvol-

gerà diversi Paesi quali Crimea, Brasile, 
Repubblica Ceca, Slovenia (progetto 
Proteus) con la direzione de S.S.F. e 
poi stage (2014) nonché esercitazione 
di soccorso in Belgio - Francia in Savoia 
(Francia).

•	 c. Istituzione della Federazione speleo-
soccorso dei Paesi asiatici. 

•	 d. Con l’attivazione della Commissione 
Soccorso nella F.S.E. (Federazione 
Speleologica Europea), votata al termine 
dell’Assemblea generale di settembre 
2012 in Svizzera, ci sarà l’opportunità di 
convalidare i progetti di formazione che 
coinvolgono i Paesi europei (F.S.E.) e 
l’America Latina (F.E.A.L.C.). Un accordo 
tra F.S.E. e F.E.A.L.C. è stato firmato po-
chi anni fa e le operazioni di formazione 
rientrano in questo quadro.
La successiva riunione si è tenuta a 

Casola (Italia), nel novembre 2013 con il se-
guente ordine del giorno: 1. Accreditamento 
della squadra di soccorso U.I.S. A seguito 
di una richiesta del Soccorso Speleologico 
dell’Ungheria, si sono discusse le condizioni 
per convalidare e certificare le competenze 
delle squadre di soccorso speleologico se-
condo dichiarazioni di Aggteleck; 2. Analisi 
degli incidenti; 3. Ristrutturazione della 
composizione della Commissione. 

Christian Dodelin
(traduzione dal francese curata da  

Alessio Fabbricatore)

FRANCO TIRALONGO. 
LA MOSTRA FOTOGRAFICA

Nel mese di luglio 2013 nella sala centrale 
dell’Ostello Scout “Alpe Adria” di Prosecco 
è stata allestita una mostra fotografica in 
ricordo del nostro socio e amico Franco 
Tiralongo, recentemente scomparso in 
un incidente in grotta sul carso sloveno. 
Su richiesta fatta alla signora Franca e 
con l’aiuto del solerte curatore del nostro 
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Trieste, evento dedicato ai giovani ed allo 
sviluppo delle politiche sociali e di inseri-
mento nel tessuto produttivo delle fasce più 
deboli della popolazione.

La mostra è stata curata da Louis Torelli e 
Antonio Giacomin, e con il contributo grafico 
di Paolo Toffanin.

Louis Torelli

“TRIESTE ON SIGHT – 
ESPERIENZE DI CITTADINANZA”

MOMENTI DI CONSAPEVOLEZZA 
PER LA CONOSCENZA E TUTELA 

DEI FENOMENI CARSICI 

L’utilizzo delle doline carsiche quali 
discariche abusive è un fenomeno purtroppo 
molto diffuso. I danni provocati all’ambiente 
carsico e alle risorse idriche profonde 
sono incalcolabili. Puliamo una Dolina – 
iniziativa del Circolo Verde Azzurro della 
Legambiente di Trieste in collaborazione 
con l’associazione Monte Analogo e la 

MOSTRA FOTOGRAFICA

Il Carso 
classico, 
l’acqua 
e l’uomo
OSTELLO SCOUT “ALPE ADRIA”
Dal 21 al 23 giugno 2013
PROSECCO 381
Località Campo Sacro
TRIESTE

Paesaggi sotterranei
di Umberto Tognolli

Le acque profonde
di Sandro Sedran

L’uomo
di Peter Gedei

Il Carso
di Oliver De Iaco

curatori mostra: Louis Torelli e Antonella Tizianel

Un aspetto della mostra (foto L. Torelli)

archivio fotografico l’amico e consocio 
Gianni Scrigna, è stato possibile realizzare 
un’esposizione con foto dell’autore raffigu-
ranti sia la sua vita professionale in teatro 
(accanto a nomi prestigiosi quali l’artista e 
prima ballerina del teatro La Scala di Milano 
Carla Fracci ed il tenore Pavarotti), sia in 
grotta, in particolare in quelle carsiche nei 
pressi di Trieste. La mostra era inserita nel 
programma della manifestazione On Sight 
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Commissione Grotte E. Boegan – vuole 
portare una luce nel buio e segnalare in modo 
puntuale e dettagliato le situazioni di rischio 
e indicare le possibili soluzioni.L’iniziativa si 
è proposta di bonificare almeno in parte le 
discariche abusive in una dolina, in ogni 
caso di documentarle, valutarne il grado di 
pericolosità e di individuare i possibili rimedi, 
proponendoli poi all’opinione pubblica e alle 
Amministrazioni Locali. Si è fatta la pulizia di 
una dolina carsica, in un’area tra Prosecco, 
Rupinpiccolo e Borgo Grotta Gigante. La 
manifestazione è stata proposta dal 21 al 
23 giugno 2013, nell’ambito dell’iniziativa 
“TRIESTE ON SIGHT – esperienze di 
cittadinanza” promossa da ARCI Servizio 
Civile, grazie al lavoro di sinergia del Circolo 
VerdeAzzurro di Legambiente, l’Associazione 

Monte Analogo, la Commissione Grotte E. 
Boegan di Trieste e in collaborazione con il 
Gruppo Comunale Volontari Protezione Civile 
Comune di Trieste. Durante la manifestazione 
sono state proposte le mostre fotografiche: 
“Il Carso classico, l’acqua e l’uomo” 
(Paesaggi sotterranei di Umberto Tognolli, Le 
acque profonde di Sandro Sedran, L’uomo 
di Peter Gedei, Il Carso di Oliver De Iaco) 
inaugurata durante il XXI° congreso nazionale 
a Trieste del 2011 ed un evento speciale in 
ricordo dello speleologo/fotografo Franco 
Tiralongo (a cura della Commissione Grotte 
E. Boegan).

Louis Torelli

Sosta dei volontari del servizio civile durante la pulizia 
della dolina (foto L. Torelli)
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L’artista  Lo speleologo

 Nato a Trieste nel 1939, figlio di un pugile, durante e dopo gli studi 

frequenta la Scuola di Danza Classica ed in seguito affronta la 

carriera professionale che 

lo ha portato, come primo 

ballerino, in Italia e 

all’estero. In questa veste 

ha operato nel 1962/1963 

presso il Theater der Stadt 

di Bonn; quasi tutti gli enti 

lirici italiani lo hanno visto 

sul loro palco, ed in 

particolare con la 

compagnia di Carla Fracci, 

ballerina che ha voluto ricordare nel 1998 

con una mostra fotografica nella sala dell’Albo Pretorio di Trieste. 

L’ultima sua esibizione è stata al Teatro Comunale di Bologna. 

Chiusa la parentesi con gli spettacoli, durata trent’anni, rientra a 

Trieste e riprende contatto con il Carso. Nei primi anni ’60 l’incontro 

con un libro di Henrì Cartier Bresson gli apre il mondo della 

fotografia, a cui si dedicava sin dalla più giovane età, ma che da 

quel momento si tramuterà in una passione che diventerà uno degli 

scopi della sua vita. Da appassionato fotografo inizia a affinare la 

sua tecnica e la sua arte catturando istanti del mondo che lo 

circonda, a cominciare dai colleghi del corpo di ballo, tra cui la sua 

compagna Franca Desinio. Fotografa scorci di vita quotidiana, 

gente comune e gente importante, case, monumenti, paesaggi, 

immagini di lavoro, fissando frammenti di vera umanità nei suoi 

molteplici aspetti, sia nello esprimere la ricchezza di una 

professione importante, che nella consapevolezza di una 

situazione di degrado sociale. Le foto in bianco e nero di Franco 

Tiralongo ci donano quegli attimi rubati, dove il soggetto non 

partecipa allo scatto, rimanendo così miracolosamente assente al 

compromesso ed ermeticamente genuino nella sua espressività 

e/o frustrazione. 

 

  

 Si avvicina dodicenne al mondo delle grotte: siamo alla metà degli anni 

’50 del secolo scorso ed il suo avvio alla speleologia avviene con il 

Gruppo Triestino Speleologi. Nel 1955 partecipa alla spedizione 

all’abisso Gaché (Piemonte), una delle spedizioni speleologiche più 

importanti dell’epoca. Nel 1984 riprende la sua attività di ricerca, 

dapprima con il Gruppo Speleologico San Giusto e quindi dal maggio 

1989 con la Commissione Grotte Eugenio Boegan della Società Alpina 

delle Giulie. Dal 1990 inizia a fotografare il Carso sotterraneo affinando 

una tecnica personale che diventerà la sua cifra artistica. Andava in 

grotta perché amava il mondo sotterraneo, non solo Carso, ma anche 

grotte di alta montagna, come il Canin, che fermava in meravigliose 

foto. Per oltre quindici anni ha visitato le più belle e profonde grotte del 

Carso triestino e sloveno, portando alla luce del sole le bellezze 

nascoste del nostro altopiano. Molte di queste foto sono state utilizzate 

per varie mostre: al Centro Commerciale il Giulia, a Monrupino, a 

Opicina e tante altre, o per illustrare alcuni libri, uno fra tutti: 

Toponomastica delle grotte della Venezia Giulia. Nell’ambito della 

Commissione Grotte ha 

ricoperto vari ruoli di un certo 

spessore. Nel 1992 entra nella 

redazione di Progressione di 

cui copre il ruolo di direttore . 

Nel 1995 gli viene affidato 

l’incarico di curatore della parte 

storica dell’archivio fotografico 

della Commissione. Dal 1998 è 

chiamato a ricoprire l’incarico 

di “addetto stampa” mentre nel 

1999 entra a far parte del 

Consiglio Direttivo della “Boegan”. Franco Tiralongo ha portato un 

notevole contributo alla speleologia regionale non solo con 

l’illustrazione fotografica delle grotte del Carso, ma anche collaborando 

con il Museo Civico di Storia Naturale, con l’Assessorato alla Cultura 

del Comune di Trieste e con altri enti minori, sempre nell’intento di far 

conoscere meglio il mondo delle grotte. E questo anche con filmati. Nel 

2001 realizza su testo di Pino Guidi La Grotta Gigante sul Carso 

triestino; assieme a Sergio Dolce un video sulle ricerche 

biospeleologiche in Carso e con il giornalista Massimo Gobessi il video 

Pala e Picon 1947-1952. 
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SECONDO INCONTRO 
INTERNAZIONALE DEI 

FOTOGRAFI DEL MONDO 
SOTTERRANEO

Dopo il primo raduno tenutosi nel 2011 
in Francia ad Olargues, dal 28 luglio al 
4 agosto del 2013 si è svolto a Prosecco 
(TS) presso l’ostello Alpe Adria il secondo 
incontro internazionale dei fotografi del mon-
do sotterraneo. Gli organizzatori (Antonio 
Danieli, Peter Gedei, Louis Torelli e Franco 
Gherlizza), grazie al coinvolgimento e all’a-
iuto di un formidabile staff rappresentato da 
numerosi speleologi italiani e sloveni sono 
riusciti nell’ardua impresa di accogliere ben 
54 partecipanti, tra fotografi ed assistenti, 
provenienti da 18 nazioni tra cui Nuova 
Zelanda, estremo est della Russia, Turchia, 
Repubblica Ceca, Brasile, Cuba e gli im-
mancabili Stati uniti d’America, giusto per 
citarne alcuni tra i più distanti. Inutile dire 
che per l’occasione sono state superate le 
più rosee aspettative e, a dare man forte agli 
organizzatori, oltre alla numerosa compagine 

regionale, sono giunti anche speleologi 
e fotografi italiani dalla Sicilia, Sardegna, 
Campania, Trentino Alto Adige e Veneto.

Dal nostro punto di vista la formula ma-
gica che garantisce il successo a questo 
tipo di meeting è il fatto che i partecipanti 
vengono scelti ed invitati personalmente 
sulla base in primis della capacità tecnica 
e creativa dimostrata attraverso siti, concor-
si e mostre ed in ultimo anche dalla loro 
provenienza. Partito dalla Francia come un 
incontro tra amici, in quella occasione, non 
abbiamo potuto fare a meno di notare la 
grande crescita di alcuni fotografi alle prime 
armi e, soprattutto, la capacità di questi di 
assorbire e riportare nei loro paesi di prove-
nienza, sensibilità etiche di comportamento 
e rispetto delle grotte, ancora poco trattate 
e maturate nei paesi affacciatisi da poco 
alla speleologia. 

Pertanto, al di là della selezione degli 
invitati (la cui scelta è onere esclusivo 
degli organizzatori) e la preparazione della 
logistica (organizzazione delle strutture di 
accoglienza e delle grotte da visitare), dopo 
nulla viene organizzato a priori, lasciando 

Ris. di Eolo, 658 Fr	 (foto Marc Shinwell)

82



l’eventuale gestione delle tavole rotonde, 
delle proiezioni e degli argomenti da trattare 
agli stessi partecipanti. Viene in questo modo 
incentivato e favorito lo spirito di uguaglianza 
e convivialità, che favorisce l’interscambio 
di esperienze e la collaborazione in grotta. 

Questo fa del nostro raduno, oltre che 
un momento di crescita e grande lavoro 
fotografico, l’occasione per trascorrere pia-
cevoli momenti di relax tra amici uniti dalla 
stessa passione, la fotografia speleologica… 

alla fine della settimana ci si rende conto di 
aver vissuto in una grande famiglia multilin-
gue dove, magicamente, le incomprensioni 
dovute ai diversi idiomi non esistono e si 
stringono legami che verranno poi mantenuti 
anche una volta tornati a casa.

Con questo presupposto, ogni giorno 
sono state organizzate una decina di squa-
dre ed i fotografi, senza nessun vincolo se 
non il numero di persone per gruppo, po-
tevano scegliere tra 16 grotte dalle diverse 
caratteristiche morfologiche e tecniche o 
itinerari escursionistici in paesaggi carsici, 
tra il Friuli Venezia Giulia e la Slovenia, con 
punte anche in Veneto. 

Nella nostra testa di organizzatori aleg-
giava la certezza che a livello di spettacolari-
tà di concrezioni e speleotemi, mai avremmo 
potuto competere con le meravigliose grotte 
ricche di coloratissime aragoniti messe a 
disposizioni dei fotografi nella prima edizione 
in Francia, ma alla fine della manifestazione 
ci siamo dovuti ricredere. Il carso sloveno-
triestino non è secondo a nessuno in termini 
di bellezza e fascino se a ritrarlo sono le 

menti creative dei più noti speleo-fotografi 
del mondo, i quali sanno mettere in eviden-
za fenomeni di erosione e concrezioni che 
appaiono ai più banali e scontati. Usando 
magistralmente la luce come un pennello, 
questi maghi dell’immagine sono riusciti a 
dare spessore e armonia ad angoli di grotta 
che ad un fugace e distratto sguardo pos-
sono sembrare consueti e poco interessanti.

Gr. Impossibile, 6300 VG 	  (foto Sergio Laburu)

Gr. Noè, 90 VG	 (foto Marie & Michel Renda)

Gr. Pod Lanisce, 573 Fr	 (foto Metin Albukrek)
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Allo stesso tempo però, eravamo certi dei 
nostri assi nella manica: il buon vino e la 
cucina italiana non sono secondi a nessuno 
e su questo non ci siamo risparmiati. 

Se durante le uscite, infatti, i fotografi ci 
hanno dovuto mettere del loro per rendere 
meravigliose le grotte, a tavola hanno dovuto 
arrendersi all’esplosione dei tipici sapori 
italiani. Dal prosciutto in crosta, alle sarde 
in saor, alla pepata di cozze, costicine con 
polenta e pastasciutta con sughi di ogni 

tipo hanno drogato le papille gustative dei 
nostri ospiti, raggiungendo l’apoteosi con la 
più banale delle ricette, la bruschetta, che i 
nostri ospiti trovavano assieme all’aperitivo 
al rientro dalle grotte. Tra creatività e intensi 
sapori, sei giorni sono passati velocemente, 
si iniziava con una ricca colazione alle 7.30 
di mattina, partenza per le grotte alle 8.30, 
rientro tra le 16.00 e le 19.00, cena alle 20.30, 
e proiezioni o tavole rotonde dalle 21.30 in 
poi. Tra confronti tecnici e semplici divaga-
zioni, si arrivava spesso fino alle 03.00 del 
giorno successivo prima di chiudere porte 
e finestre ed affidarsi a Morfeo.

Siamo così giunti alla fine e a stento ci 
siamo resi conto che la settimana è volata 
lasciandoci un nutrito ed affascinante archi-
vio fotografico d’autore che sarebbe auspi-
cabile venisse valorizzato con una adeguata 
pubblicazione. Poi, nei giorni successivi, 
ancora ubriachi dell’esperienza vissuta, ab-
biamo rinnovato il piacere di quei momenti 
rivedendo le immagini delle grotte del Carso 
rimbalzare sui principali social networks di 

tutto il mondo e su riviste specializzate in 
fotografia e speleologia. 

Alla fine di questa esperienza possiamo 
dire con certezza che attraverso le immagini 
realizzate durante questo raduno, abbiamo 
rifatto il lifting alle grotte che hanno contri-
buito a fare la storia della speleologia nel 
mondo e dato il nome al fenomeno naturale 
che tanto ci appassiona, il carsismo. Una 

Abisso dei serpenti	 (foto Victor Ferrer Rico)

Gr. Gualtiero, 5730 VG (foto Martha & Norman Thopson)

Grotta Impossibile, 6300 VG
	 (foto Roberto F. García Gomez)
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iniziativa che con le sue bellissime immagini, 
ha sicuramente rinnovato l’interesse di tanti 
altri speleologi a calendarizzare in futuro una 
visita alla culla della speleologia, tra Friuli 
Venezia Giulia e Slovenia.

Infine una piccola menzione a Laurence 
Tanguille, Presidente della Federazione 
Speleologica Francese, che dopo aver inau-
gurato la prima edizione, si è trovata tra noi 
ad inaugurare anche la seconda divenendo 
a furor di popolo la nostra madrina per ec-
cellenza, grazie Laurence.

Hanno dato il patrocinio alla manifestazio-
ne: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia; 
Comune di Trieste; Provincia di Trieste; 
Società Speleologica Italiana; Jamaska 
Zveza Slovenije (Associazione Speleologica 
Slovena).

Con la collaborazione di: La Salle – 3D 
International Team; Commissione Grotte E. 
Boegan; Federazione Speleologica Regionale 
del Friuli Venezia Giulia; Club Alpinistico 
Triestino.

Grotte Italiane in calendario: Gualtiero Savi, 
Grotta Claudio Skilan, Grotta Impossibile, 
Grotta del Paranco, Abisso di Trebiciano, 

Pod Lanisce, Risorgiva di Eolo, Grotta Noè 
e Bus del Fun.

Grotte Slovene in calendario: Medvedjak, 
Brinščica, Hotiške ponikve, Kačna jama, 
Jazbina v Rovnjah, Martinska jama e Mitjina 
jama.

Partecipanti: Marie & Michel Renda, Annie 
Guiraud & Philippe Crochet, Daniel Chailloux, 
Martha & Norman Thompson, Esteban Grau 
Gonzales, Chris Howes, Judith Calford, Tanja 
& Michael Schopper, Ralf & Odette Brand, 
Roberto F. García Gomez, Luis Augusto 
Moya Perez, Raquel Daza Brunet, Sergio 

Sala delle Carote, Gr. Gualtiero 5730 VG
	 (foto Chris Howes)

Gr. Noè, 90 VG	 (foto José Humberto)
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Laburu, Sabino Orbegozo, Giorgio Studer, 
Jose Angel Izquierdo Cano, Francisco García 
Marín, Begona Alcalde Fernández, Ann & 
Peter Bosted, Metin Albukrek, Havva Yildirim, 
Marek & Svetlana Audy, Goto Satoshi, Yukiko 
Nakagomi, Juan Josep Herrerias, Francisco 
Sánchez Merino, Alexandra Bengel, Lisette 
De Graauw, Phill Round, Janaína & José 
Humberto de Paula, José de Paula, Simona 
& Ovidiu Guja, Claudiu Guja, Dan Legnini, 
Alen Hlaj, Victor Ferrer Rico, Jordi Borras 
Tallada, Arantzazu Aguilar Palacios, Max 
Wisshak, Egri Csaba & Borzsák Sarolta, 
Rainer Straub, Li Daniil, Shinwell Mark, Povia 
Serena, Kevin Downey e Carol Vesely.

Hanno collaborato alla logistica e acco-
glienza: Alessandra Carnevali, Asia & Alex 
Danieli, Armando Lazzari, Massimo Arvali, 
Alessandra Geraci, Sybille Kilchmann, Luca 
Cuttitta, Anna Galloppi, Marinantonia & 
Giovanni Cuttitta, Marcello Vargiu, Cristiana 
Cilla, Francesco Maurano, Daniele Sighel e 
Lorenza Tava.

Hanno collaborato come guide: Boštjan 
Vrviščar, Mojca Vrviščar, Mojca Stritar, Miha 
Staut, Clarissa Brun, Alberto Buonanno, 

Giovanni Buonanno, Sergio Vianello, Antonio 
Giacomin, Luisa Fonda, Igor Ardetti, Ilaria 
Ardetti, Giuliano Ardetti, Giulia Perotti, 
Alessio Busletta, Fabio Bessi, Adriano 
Balzarelli, Michele Benedet, Dario Riavini, 
Umberto Tognolli, Pino Guidi, Roberto Prelli, 
Paolo Toffanin, Nico Zuffi, Domagoj Korais, 
Enrico Merlak, Riccardo Corazzi, Antonella 
Tizianel, Spartaco Savio e Roberto Ive.

Antonio Danieli, Alessandra Carnevali

Serata di chiusura	 (foto L. Torelli)

I partecipanti all’incontro, Prosecco 4 ago. 2013	 (foto A. Danieli)
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L’AGGIORNAMENTO 
DEL NOSTRO ARCHIVIO 

MULTIMEDIALE

Fra gli archivi informatizzati presenti sul 
sito della Commissione Grotte (www.boegan.
it) un posto di rilievo lo hanno due in par-
ticolare: l’Archivio fotografico e Biografie di 
speleologi del passato. Non che siano più 
importanti del Catasto informatizzato, della 
versione digitalizzata di Atti e memorie, di 
Progressione o degli altri contributi via via 
inseriti in questi ultimi anni. Il rilievo è dovuto 
al fatto che, mentre per tutti gli altri esistono 
versioni cartacee facilmente reperibili nei due 
archivi citati, la Boegan mette a disposizio-
ne del pubblico materiali inediti o di molto 
difficile reperimento.

Il nostro archivio fotografico multimedia-
le, avviato alcuni anni or sono mediante la 
digitalizzazione della prima decina di album 
fotografici conservati negli armadi sociali, si è 
via via arricchito grazie a ricerche mirate e a 
donazioni giungendo a fine 2012 a constare 
di 103 album con 9788 foto.

Nel corso del 2013 gli album sono di-
ventati 131 con ulteriori 1909 foto. Di queste 
ben 731 provengono dal lascito di Bruno 
Boegan, 529 da vari soci della Commissione 
e dai lasciti di Carlo Finocchiaro e di Luciano 
Saverio Medeot (quest’ultimo attraverso il 
CSIF che qui ringraziamo nuovamente), 212 
dal fondo Iviani-Ivancic, 207 dall’archivio 
Scrigna, 124 dagli archivi Zendrini (Genova) 
e Gruppo Triestino Speleologi, 72 dal Gruppo 
Triestino Escursionisti ed infine 34 recuperate 
dal Gruppo Grotte Interaziendale Chimici. 
Le foto conservate negli archivi cartacei 
sono molte di più di quelle inserite nel sito 
in quanto l’acquisizione degli album e delle 
buste di foto dei vecchi soci ha portato, 
come era prevedibile, alla presenza di molti 
doppioni: di questi sono state opportuna-
mente digitalizzate soltanto quelle meglio 
conservate. Tutto questo materiale informa-
tizzato è disponibile sul nostro sito (cartella 
archivi –> archivio multimediale –> le foto) 
con l’opportunità di eseguire la ricerca uti-
lizzando varie chiavi.

A fianco dell’archivio fotografico, che 
racconta la storia della speleologia per 
immagini, la Commissione Grotte ha paralle-
lamente attivato degli archivi in cui la storia 
è presentata attraverso gli scritti (Chi siamo 
–> Biografie di speleologi del passato; Chi 
siamo –> Biografie dei presidenti oppure 
ancora –> Gli archivi –> La nostra storia).

Nello spazio dedicato alle biografie degli 
speleologi del passato sono stati raccolti 
inizialmente tutti i necrologi, le biografie e i 
ricordi di vecchi speleologi, pubblicati sulle 
nostre riviste (Progressione, Alpi Giulie, Atti 
e Memorie). A questo primo gruppo di scritti, 
purtroppo non sempre corredati da tutti i 
dati biografici e anagrafici, si sono via via 
aggiunte biografie più dettagliate, integrate 
in molti casi dagli elenchi delle pubblicazioni 
di questi nostri precursori. Per gli speleologi 
del passato che hanno prodotto un numero 
elevato di studi e pubblicazioni gli elenchi di 
quest’ultime sono presentati in una rubrica 
apposita (–> Studi e ricerche –> Bibliografia 
speleologica).

Alla fine del 2012 le biografie presenti sul 
sito erano 110; nel corso del 2013 ne sono 
state aggiunte altre dodici di cui sette di 
nostri vecchi consoci (Giuseppe Cobolli Gigli, 
Napoleone Cozzi, Antonio Iviani-Ivancich, 
Antonio Marussi, Vincenzo Obersnel, Guido 
Timeus, Renato Timeus) e le altre cinque di 
speleologi che hanno lasciato traccia del 
loro operato nella nostra regione (Ernesto de 
Beni, Ennio Gherlizza, Karl Ludwig Moser e 
Benno Wolf) o artisti che con la loro opera 
hanno contribuito alla conoscenza del Carso 
sotterraneo (Francesco Benque).

Gli archivi, a disposizione di tutti, si arric-
chiscono di anno in anno grazie anche agli 
apporti esterni: la storia non è di proprietà 
di nessuno ma un bene formativo che deve 
essere, per quanto possibile, condiviso. Nel 
ringraziare quanti hanno contribuito allo svi-
luppo di questi archivi rivolgiamo un invito 
a collaborare ulteriormente alla crescita di 
questo strumento di cultura, sia con immagini 
che con scritti.

Pino Guidi – Gianni Scrigna

NOTIZIE IN BREVE
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4 MATRIMONI

Non se ne abbia l’autore del film se rubo 
il titolo, però suonava bene.

Partiamo dalle note dolenti, cioè i matri-
moni. Quattro nell’arco di un anno più un 
anniversario per i 25 anni di matrimonio non 
sono pochi per i soci della Commissione 
grotte. Effettivamente, sia economicamente 
che fisicamente i nostri soci sono stati im-
pegnati tutto l’anno con queste cerimonie 
unificatorie! Apripista delle manifestazioni 
è stata la coppia Franz-Antonio, che non 
soddisfatta di essere sopravissuta ad un 
corso speleo della CGEB non ha trovato 
niente di meglio che convolare a giuste 
nozze! (non so perché ma si dice così). 

Terrificante l’impatto visivo dei soci in giacca 
e cravatta e della sposa in trombini. (stivali 
di gomma. N.d.a.). Il virus contagioso del 
matrimonio subito dopo fece altre vittime! 
Kris e Giannetti, decisero di imitare i loro 
predecessori nel grande passo. Quel giorno 
Giove pluvio non si sa perché aveva le palle 
girate, per cui cercò di provocare una picco-
la alluvione per allietare l’allegra cerimonia 
dei nostri splendidi soci. Fortunatamente 
non ci riuscì anche grazie ai potenti mezzi 
della Società, per cui il novello sposo riuscì 
a portare la sua sposa asciutta con una 
carriola al casello Modugno per un brindisi 
pre-cena. A questo punto si pensava che 
tutto si fosse calmato e che l’anno sarebbe 

proseguito nella calma più piatta. Speranza 
vana. Ci pensò l’illustre cardio/chirurgo a 
infrangere questa speranza mandando a 
tutti i soci una partecipazione di nozze a 
nome Vale-Jumbo. Anche il sole fu felice 
quel giorno, regalando una splendida 
giornata, resa particolare dal recupero a 

forza della carrozza con a bordo Ragno. 
Nel frattempo alcuni soci-simpatizzanti 
“diversamente giovani” erano arrivati al 
traguardo dei 25 anni di matrimonio. Ciana 
e Ioco in un pomeriggio-sera cercarono 
di distruggere la meglio gioventù con una 
tonnellata di gustosi manicaretti ed ettolitri 
di liquidi più o meno alcolici (indovinate voi 
quali andarono per la maggiore. N.d.a.). 
Grazie all’allenamento di lustri e lustri di 
attività più o meno speleologica i soliti soci 
riuscirono a superare anche questa prova. 
Il famoso detto non c’è tre senza quattro 
(tralasciando il 25ennale) fu confermato 
dopo poco tempo dalla cerimonia Martina/
Ricky. Oramai eravamo arrivati a fine anno, 
per cui per nostra fortuna non ci fu spazio 
per altre celebrazioni. Comunque a tutte le 
coppie citate nel presente articolo va tutto 
l’affetto e i migliori auguri da parte di tutti 
i soci e familiari della CGEB. 

 

Ciao ciao, Vs
Bonfo, alias Fabio Bessi

Il mega assegno per il viaggio di Nozze di Jumbo e 
Valentina	 (foto arch CGEB)

Giannetti, Cristina e Cavia il loro autista
	 (foto arch CGEB)
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scende fino al meandro a -300 a continuare 
l’arrampicata della volta precedente 

Lorenzo Slama

ABISSO ROLO NEWS
Finalmente riusciamo ad andare in Rolo, 

anche qui abbiamo fatto solo due uscite 
perciò poche novità ma di quelle buone… 
almeno speriamo bene… ma siamo molto 
fiduciosi! 

La prima siamo andati a vedere il mean-
dro a -300, già visto in precedenza, che però 
chiudeva su una frana; lì abbiamo cercato 
il passaggio per poterla superarla, dopo 
aver fatto anche delle risalite che però tutte  
portavano sempre alla frana. Tornando un 
po’ indietro e preso il meandro alto abbiamo 
trovato una nuova risalita che abbiamo inizia-
to ma per mancanza di batterie il trapano ci 
ha abbandonati e abbiamo dovuto lasciarla 
in sospeso.

Decidiamo quindi una nuova data e fi-
nalmente arriva il giorno in cui torniamo in 
Rolo a finire il lavoro lasciato a metà l’altra 
volta; siamo in quattro e un gruppo (due di 
noi) si ferma a -100 per affrontare un altro 
meandro visto una volta sola ancora all’ini-
zio dell’esplorazione, mentre l’altro gruppo 

Un passaggio in Rolo (foto L. Slama)

Avvicinamento (foto L. Slama)
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TAMAROZ NEWS
E anche 2013 se n’è andato, le nostre 

esplorazioni continuano, anche se un po’ 
a rallentatore visto i molti impegni. Dopo 
che il nostro bravo Spartaco ha superato 
in maniera positiva il sifone, abbiamo ini-
ziato a scavare per creare un by pass dopo 
aver scavato per circa una trentina di metri 
(seguendo anche una forte corrente d’aria) 
abbiamo deciso di iniziare un altro nuovo 
scavo proprio sopra il sifone perché l’latro si 
stava allontanando molto seguendo un’altra 
direzione.

Il nuovo punto di scavo però promette 
molto bene, anche qui stiamo seguendo una 
buona corrente d’aria e un piccolo meandro 
proprio sopra il sifone e la direzione sembra 

quella giusta !! Con ancora un paio di uscite 
dovremmo finalmente farcela.

Lorenzo Slama

SUB ALLA DAVORJEVO

Nel mese di febbraio si è tentato il sifo-
ne finale alla Davorjevo Brezno. Una nutrita 
squadra composta da speleo italiani e sloveni 
ha trasportato il materiale sub a trecento 
metri di profondità e a più di un chilometro 
dall’ingresso. Matej Mihailovski si è immerso 

in acqua particolarmente torbida, fermandosi 
davanti ad un ambiente molto stretto e senza 
visibilità per cui ha preferito non forzarlo. 
L’immersione è durata circa venti minuti, 
totale dello sviluppo sommerso circa cento 
metri per 30 circa di profondità.

Louis Torelli

M. Mhialovski si immerge nel sifone finale della Davorjevo (foto P. Gedei)

Verso il sifone (foto L. Slama)
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A cura di Michele Benedet e Pino Guidi

Apriamo questa carrellata sulle pub-
blicazioni speleo regionali con Mondo 
Sotterraneo, la prestigiosa e ormai ultra-
centenaria rivista del Circolo Speleologico 
e Idrologico Friulano. Nel dicembre 2011 è 
uscito il volume XXXIII (2009), 80 pagine e 
una tavola fuori testo, contenente scritti di 
geochimica, speleourbana, storia; l’anno do-
po è stato distribuito il volume XXXIV (2010), 
64 pagine su mineralogia del Fontanon di 
Goriuda, nuovi dati sulla risorgiva Star Cedat 
e la presentazione dello storico Trevor Shaw. 
Nel marzo 2013 è uscito il volume XXXV, 
80 pagine, con sei contributi spazianti dalle 
descrizioni di grotte delle Prealpi Carniche e 
delle Alpi Giulie, all’archeologia e alla storia. 
Una rivista costantemente interessante e 
che si presenta sempre con bellissime foto 
di copertina.

La gestione della Grotta Gigante si pre-
senta al pubblico con una illustratissima 
monografia, Dati statistici Grotta Gigante 
2012, 40 pagine di grafici e tabelle firmate 
dal nostro socio che cura la direzione della 
Grotta, Alessio Fabbricatore, su dati elaborati 
da Massimo Sbarbaro, Thomas De Marchi 
e Barbara Radini. Il flusso dei visitatori dal 
2008 al 2012, in costante aumento, viene esa-
minato anche prendendo in considerazione 
(come già fatto dal compianto Vianello negli 
anni ’60 del secolo scorso) la provenienza 
dei visitatori: il 40% dall’Italia ed il restante 
dall’estero, con la prevalenza fra quest’ultimi 
di tedeschi ed austriaci.

Con la puntualità cui ci ha abituato, nel 
2013 sono usciti due numeri, il 55 e il 56, 
de Il Soccorso Alpino – SpeleoSoccorso. 
Questo bollettino del CNSAS, curato come 
sempre dal consocio A. Fabbricatore, porta 
in ambedue i numeri articoli di interesse 
speleologico. Da segnalare sul numero 55 la 
nota di C. Giudici, C. Costanzo e R. Donati 
sulla camera iperbarica mobile ed alcuni scritti 
sulla neo costituita European Cave Rescue 
Association. Su numero successivo articoli 
tecnici di notevole interesse (Tensionamento 

e bloccaggio teleferiche), aggiornamenti sul 
soccorso nazionale e internazionale, analisi 
dell’infortunistica nel decennio 2003-2012.

Dall’Università degli Studi di Trieste, spe-
cificatamente dal Dipartimento di Matematica 
e Geoscienze, e dal Servizio Geologico della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
arriva un bel regalo per quanti ambiscono 
conoscere a fondo il nostro Carso. Con il 
contributo della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia è stato stampato Brevi note 
illustrative della carta geologica del Carso 
Classico Italiano, quaranta pagine descri-
venti la successione stratigrafica ed una 
carta al 50.000 tratta dalla Carta Geologica 
di sintesi in scala 1:10.000. Curatori del fa-
scicolo il nostro socio F. Cucchi e C. Piano.

Nella nostra regione notizie riguardanti il 
mondo delle grotte si trovano sovente anche 
in pubblicazioni che con la speleologia han-
no poco da spartire. È il caso di Lussino, 
foglio di informazioni della Comunità di 
Lussinpiccolo, quadrimestrale stampato 
a Trieste che sul numero 42 porta una 
dettagliata biografia del professor Antonio 
Ivancich - Iviani, insegnate al liceo Oberdan 
e socio della Commissione Grotte dal 1923 
al 1951. Provetto fotografo ha dedicato la 
sua attività speleologica allo studio della 
vegetazione delle grotte, in particolar modo 
delle briofite.

Tre i numeri di Natura Nascosta: 45, 
46 e 47, presenti in questa rubrica; il primo 
(relativo al secondo semestre 2012) contiene 
un interessante articolo sulla preparazione 
delle sezioni sottili e ulteriori nove ipogei 
artificiali della prima guerra mondiale. Il 
secondo presenta due lavori: un’analisi 
sulle attuali conoscenze sulle kamenitze e 
il diario di un soldato della prima guerra 
mondiale. Il terzo, giunto allo scadere del 
2013, porta quattro contributi di cui uno 
geologico (sedimentologia e impronte di 
grossi vertebrati: un rapporto conflittuale), 
uno di taglio storico (un diario della prima 
guerra mondiale) e due che riferiscono su 
una campagna speleo sul Canin.

NOVITÀ EDITORIALI
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Nel 2013 il Gruppo Speleologico Pradis 
ha distribuito la terza monografia sulla sua 
attività: Tra rocce, fauna e storia – Attività 
e ricerche del Gruppo Speleologico Pradis 
2006/2012, di cui si trova esauriente presen-
tazione alle pagine 122-123 del precedente 
numero di Progressione.

In occasione dell’inaugurazione della 
mostra sull’ing. Corradino Corrado, organiz-
zata dal CAI di Pordenone (di cui Corrado 
era affezionato socio), l’Unione Speleologica 
Pordenonese CAI ha edito un volume dedica-
to alla Grotta sulla sponda destra del Cellina 
dallo stesso rilevata nel 1952, Le acque del 
Cellina e la Grotta della Vecchia Diga, un 
bel libro di 202 pagine, più dettagliatamente 
presentato nella sezione Recensioni.

È  u s c i t a  l a  n u ova  G u i d a  a l l o 
Speleovivarium, struttura didattico museale 
di recente intitolata a Erwin Pichl, ideatore 
e primo responsabile della stessa. La nuova 
guida, salvo qualche revisione dei testi e la 
nuova grafica, ripropone quanto scritto su 
quella vecchia edita nel 2000. Entrambe le 
guide sono consultabili e scaricabili presso 
il sito della S.A.S.(www.sastrieste.it).

Sullo scorcio del 2013 è stata distribu-
ita agli aventi diritto la versione cartacea 
degli Atti del XXI Congresso Nazionale 
di Speleologia (svoltosi a Trieste nel giu-
gno 2011 e già pubblicati su internet in 

versione informatizzata l’anno precedente). 
È un volume di 554 pagine, formato A4, 
curato da F. Cucchi e P. Guidi e stampato 
dalla Commissione Grotte E. Boegan con il 
contributo della Federazione Speleologica 
Triestina. Presso la Boegan sono ancora 
disponibili alcune copie, a 50 € (il puro 
costo di stampa).

Alpinismo triestino, il periodico dell’As-
sociazione XXX Ottobre – l’altra Sezione del 
CAI operante a Trieste, contiene sempre 
notizie di interesse per lo speleologo. Nei sei 
numeri usciti nel 2013 possiamo segnalare – 
oltre ai puntuali e sempre esaustivi articoli di 
Elio Polli – vari contributi illustranti l’attività 
del Gruppo Grotte, la relazione su di una 
visita alla 5730 VG, la più bella grotta della 
Val Rosandra.

L’Alpina delle Giulie, la Sezione di Trieste 
del CAI, da alcuni anni ha adottato per la 
sua rivista Alpi Giulie una linea editoriale 
molto indovinata: ad un primo fascicolo 
riportante l’attività sociale e articoli di 
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interesse contingente (anche speleologici) 
segue, a fine anno, un volume tematico. Ad 
un primo volume, dedicato a Emilio Comici 
a settanta anni dalla morte (2010), sono se-
guiti La Squadra Volante (2011) e L’idrografia 
sotterranea del Carso (2012). Quello del 
2013 porta La storia geologica delle Giulie, 
134 pagine riccamente illustrate, firmate da 
Giovan Battista Carulli e con il contributo 
di Mario Galli.

Da qualche anno Gortania, la rivista del 
Museo Friulano di Storia Naturale, ha cam-
biato formato (ora non è più in 8° ma A4) 
e si è sdoppiata: una serie tratta Botanica 
e Zoologia, l’altra Geologia, Paleontologia 
e Paletnologia. Dei dieci articoli pubblicati 
nell’ultimo volume della serie Geologia 
Paleontologia Paletnologia, 33 (2011), 
uscito nel novembre 2012, quattro trattano 
di preistoria e sei di geologia, non solo 
regionale.

Andrea Mocchiutti e Giuseppe Muscio 
hanno realizzato, per conto della SECAB di 
Paluzza una monografia su quello che veniva 
chiamato il Timavo Carnico: Il Fontanone di 
Timau, il misterioso viaggio dell’acqua. È 
un volume di 108 pagine in cui una quin-
dicina di autori espongono quanto si sa 
sull’idrologia e sul fenomeno carsico di un 
grosso tratto della Catena Carnica. Senza 
dimenticare notizie sulla storia delle ricerche, 
sull’impianto idroelettrico (la cui idea iniziale 
è del 1903 e la realizzazione del 1913), sulla 
fauna cavernicola. Un bel volume richiedibile 
al CSIF o alla SECAB, società cooperativa 
di Paluzza (UD).

Pubblicazioni digitalizzate

In attesa della copia a stampa è stato 
messo in rete (www.boegan.it –> archi-
vi) il volume 44 di Atti e Memorie della 
Commissione Grotte E. Boegan. Consta 
di 125 pagine contenenti sei contributi. Apre 
la serie la storia, con un’analisi del Fondo 
Medeot (corrispondenza, memorie), con-
servato presso il CSIF di Udine; la biologia 
è presente con due lavori: una nota sulle 
briofite della Grotta dell’Orso e la descrizione 
di una nuova Harpactea Bristowe. Due sono 
gli studi di mineralogia: uno sulla solubilità 
della silice nel Flysch del Carso e uno sulle 
bauxiti dell’isola di Cherso/Krk. Completa il 
volume una relazione sull’antroterapia prati-
cata nelle grotte del Monte Cronio, in Sicilia.
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Per tutto il 2013 con cadenza mensile è 
stata pubblicata on-line Cronache ipogee; 
la rivista viene realizzata con le notizie 
riguardanti l’attività speleologica regionale 
che giungono in redazione. A scrivere gli 
articoli sono dunque coloro che praticano 
o promuovono la speleologia, dando così 
modo a tutti di essere informati sulle ini-
ziative, sugli eventi, e sui progetti del vasto 
panorama speleologico regionale.

BIBLIOTECA

UN LIBRO ELETTRONICO PER UNA 
STORIA ANTICA DI GROTTE:

JOHN OLIVER
 “A DESCRIPTION OF CAVERN 

OF ADELSBERG” 
a cUra di Trevor SHaW

Il corpo principale di questo nuovo 
e-book è costituito dal fac-simile di un 
interessante manoscritto scritto nel 1856 
dal viaggiatore inglese John Oliver, che 
visitò la Grotta di Postumia nel 1837 e nel 
1852. Nel testo originale di Oliver, intitolato 
“Postojnska Jama of 1856” compaiono molti 
passi tratti dalla Guida di Shaffenrath’s scritta 

nel 1834 e conosciuta come “Bescheirbung 
der berühmten Grotte bei Adelsberg in Krain”. 
Ma ciò non rappresenta necessariamente 
una copiatura.

Il titolo originale è “A Description of 
the Caverns of Adelsberg in Carniolia, 
South Austria, being an Adaptation of 
Alois Schaffenrath’s Beschreibung der 
berühmten Grotto bei Adelsberg, together 
with Illustrations and Supplementary Notes 
from various Sources, the Whole Compiled, 
Traslated, and Arranged by Arranged by Oliver 
John, who visited these Caverns in 1838”.

Nel suo libro Oliver, puntando su diversi 
temi, descrive alcune osservazioni perso-
nali sulla regione e cita anche la visita alla 
Grotta di Vilenica. Il tutto è arricchito da 
illustrazioni tratte dai libri dell’epoca, oltre 
che da alcuni disegni originali. Insomma: 
una ulteriore casella nel mosaico della “Storia 
della Speleologia”. 

La scoperta del manoscritto si deve a 
Trevor Shaw, infaticabile studioso storico, 
che ha elaborato una lunga introduzione e 
curato la pubblicazione elettronica.
Per una consultazione:
e-book, PDF, 183 pages
http://zalozba.zrc-sazu.si/p/11TS isbn 978-961-
254-472-0 ZRC Publishing House. 

SPELEOLOG 2012 – GODIŠTE 60 
ZAGREB, CROAZIA

Compie sessant’anni la Rivista croata 
“Speleolog”, forse una delle migliori pubbli-
cazioni speleologiche della Croazia.

Il volume redatto per l’occasione, 220 
pagine ben confezionate, contiene molti 
articoli alcuni dei quali di rilevante interesse 
scientifico.

naJLa kaJteZoviĆ

PRAŽIVOTINJE – SKRIVENI 
STANOVNICI PODZEMNIH STANIŠTA

È un brevissimo compendio riguardante 
le ricerche sui protozoi, organismi unicellu-
lari largamente diffusi sia sulla superficie 
terrestre sia nelle cavità sotterranee, ma 

Un libro elettronico per una storia antica di grotte di 
John Oliver: “A Description of Cavern of Adelsberg” a 
cura di Trevor Shaw. Istituto carsico di Postumia. Foto 
copertina dell’opera originale.

94



poco studiate dal mondo speleologico. 
Sui protozoi di habitat sotterraneo poco è 
stato finora scritto. Probabilmente il motivo 
è riconducibile alle basse densità di po-
polazione nel sottosuolo e alla specificità 
della ricerca. Maggiori possibilità di ricerca 
sono possibili in grotte dove è presente il 
guano o nelle cavità ricche d’acqua e di altra 
fauna cavernicola. In questi casi le ricerche 
hanno individuato molte specie attribuibili 
ad Heliozoa, Ciliates, Flagellates, Naked e 
Testate amoebas. Oltre a questi, sono stati 
individuati numerosi tipi di protozoi parassiti. 
Gli studi hanno riguardato diverse tipologie 
tra le quali sono riportate: Gybnamoeba, 
Testacea, Flagellata, Ciliata, Heliozoa.

Le indagini sono state condotte soprat-
tutto nelle grotte Kotluša, Bibićka, Tounjćica, 
Špilja u kamenolomu Tounj, Velika peć, 
Sinićić špilja, Sipun i Jopićeva špilja, Jama 
vjetrova (Velebit), Frkina jama e nella caverna 
Veternica.

Un argomento spesso trascurato quello 
degli organismi unicellulari di grotta, che 

andrebbe sviluppato. Ricordo che il termine 
“Biospeleologia” è stato coniato soltanto nel 
1904 dallo scienziato Virè, studioso dei batte-
ri di grotta. Partecipando alle spedizioni con 
Martel in qualità di biologo, si attribuì, primo 
nella storia, la qualifica di biospeleologo. 
Va riconosciuto che in tempi bui e difficili 
la biospeleologia ha garantito la continui-
tà della speleologia in generale, essendo 
quest’ultima soggetta a periodi di crisi e 
di stanchezza, e talvolta di esaurimento, a 
seconda delle capacità dei ricercatori e dei 
promotori delle ricerche in genere. 

È incontestabile che sono stati i bio-
speleologi a mietere i principali successi 
nel campo della ricerca scientifica in cavità 
sotterranee. Oggi dobbiamo constatare che il 
campo di ricerca sugli organismi unicellulari 
presenti in grotta e nelle acque carsiche è 
limitato in Italia. È un errore trascurare questa 
specificità dell’ambiente sotterraneo: i proto-
zoi possono servire di spunto per ricerche 
mediche, possono essere utilizzati come 
traccianti naturali e sono rivelatori di fattori 
inquinanti. Riferimenti utili per i ricercatori 
italiani di questo settore potrebbe essere 
quelli di Verona (Museo ed Università) e del 
Dipartimento di Scienze della Natura e del 
Territorio dell’Università di Sassari.

Di Siniša Jembrih il rendiconto della 
spedizione speleologica croata in Malesia 
(Stato del Pahang) del settembre 2012. Le 
ricerche si sono concentrate sulle colline che 
circondano la località di Merapoh. La Malesia 
non è una nazione in cui la speleologia è 
sviluppata: mancano i gruppi organizzati. 
A tale fine alcuni speleologi croati hanno 
interessato la popolazione sulla loro attività 
e sull’uso dei materiali. Si è aggiunta una 
costante informazione delle guide locali 
sull’opportunità di creare un movimento di 
difese delle grotte della zona, già in parte 
aggredite da attività antropologiche. Durante 
la spedizione sono state visitate le grotte 
dell’area del National Park Muylu Caves 
(Borneo) considerata una delle più importanti 
cavità speleologiche mondiali. Visitata anche 
la Sarawak Chamber nella grotta Good Luck, 
la caverna più gigantesca del pianeta (700 

Speleolog 2012 – Godište 60 Zagreb, Croazia. (Foto 
copertina: Dalibor Jirkal)
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x 400 x 70 metri). Esplorato il Clearwater 
Cave System, attualmente descritto come 
il sistema carsico di maggiore volume di 
vani (oltre trenta milioni di metri cubi per 
189 chilometri di gallerie).

Un tesoro archeologico dell’età del bron-
zo: la Bezdanjača (o Horvatova špilja), di 
Hrvoje Malinar.

Un pozzo senza fine, così lo chiamavano. 
Questo pozzo ha salvato un tesoro impor-
tante di tremila anni fa: duecento scheletri 
umani, manufatti, armi in bronzo e monili, 
ceramiche e strani strumenti in legno, il tutto 
al Museo Archeologico di Zagabria, museo 
che consiglio di visitare.

Esplorata per la prima volta negli anni 
sessanta da speleologi di Zagabria, questa 
cavità, grazie al pozzo d’accesso di trenta 
metri, ha conservato fino a poco fa i suoi 
importanti segreti, ora in parte svelati. 1200 
metri di lunghezza, preziosi ritrovamenti, 
variazioni anomale delle concentrazioni di 
CO2, tutto ciò fa della grotta un geosito im-
portante. Il secondo nome dato alla cavità è 
in onore e memoria del famoso speleo croato 
Vladimir Horvat. Una ricca bibliografia, qui 
citata, consente di approfondire l’argomento 
a specialisti e non.

Il restauro contemporaneo di più grotte 
turistiche ha consentito di programmare e 
mettere a disposizione del pubblico un vero 
e proprio “tour speleologico”.

Di Vlado Božič, Svietlan Hudec e Jurai 
Poasarič una serie di articoli interessantissimi 
per chi si occupa, o volesse occuparsi, di 
turismo speleologico.

“The trail of the Caves” è chiamato 
il percorso che congiunge dodici cavità, 
esplorabili sommariamente dai partecipanti 
al tour secondo tabelle precise, ma in tempi 
accettabili.

Il progetto, così come attuato, è stato 
possibile grazie al restauro di attrezzature 
e percorsi.

Le visite sono effettuabili in tempio ac-
cettabili e comprendono la Dimniačareva 
špilja, la Medvjeda špilja, la Spilja Lokvarska, 
il Ponor Pinora, la Golubinja poluspilja, la 

Paklena Vrata, la Ledena špilja, il Bunker, 
la Ciganska poluspilja, la Hirceva spilja, la 
Male spilja e la Sljeme.

Un’idea interessante, quella dei croati, 
che potrebbe costituire argomento di studio 
per una utile applicazione di progetti turistici 
simili sul Carso triestino.

RUDNIK SV. BARBARA KOD 
SAMOBORA

Vlado Božič ci racconta con molta 
competenza la storia della grotta di Santa 
Barbara.

La miniera di Santa Barbara in località 
Rude, presso Samobor, è stata aperta al 
pubblico nel 2012. Già conosciuta in periodo 
romano per lo sfruttamento del rame, fu ab-
bandonata definitivamente nel 1956 perché 
economicamente improduttiva.

Seguendo i suggerimenti del geologo 
croato Boris Šinkovec parte delle miniere 
del territorio, compresa Santa Barbara, 
furono sistemate per le visite turistiche con 
un progetto dell’Unione Europea.

Oggi è possibile visitare circa 300 metri 
di gallerie entrando direttamente attraverso il 
pozzo di Sv. Troivsko ed uscendo dal pozzo 
di Kokel. Tutta la sistemazione turistica è 
stata completata con illuminazione a basso 
consumo di energia.

KUR – MAGAZINE –  
WWW.LAVENTA.IT VOL. 20 – 2013

Apre con l’editoriale di Tullio Bernabei 
questo numero sintetico ma eccellente del-
la Venta. KUR compie 10 anni di anzianità 
e diventa annuale, con la meta prefissata 
di raccogliere più dati ed informazioni. E 
l’obiettivo è stato centrato. Integralmente in 
italiano, la Rivista acquista più spazio anche 
se continua la pubblicazione in parallelo sul 
sito in lingua inglese (peraltro scaricabile).

Senza togliere nulla agli altri autori, ho 
ritenuto utile menzionare gli articoli di Piccini 
(Tepuy), Badino (Urali) e Guidi-Torelli (Stufe 
di San Calogero).
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Leonardo Piccini

CASTELLI DI SABBIA: 17-18

Si tratta probabilmente della prima, 
sintetica segnalazione sul problema non 
risolto della formazione delle cavità nei 
Tepuy venezuelani. 

Piccini conosce bene i tepuy: in par-
ticolare l’Auyàn tepuy già da lui visitato 
e studiato negli anni 1993 e 1996 (leggi: 
1999 – Hydrology and SiO2 Geochemistry 
of the Aonda Cave System, Auyan-Tepuy, 
Bolivar, Venezuela. Bol. Soc. Venezolana 
Ėspel., 33: 1-11). 

In quell’occasione erano state rilevate 
nelle acque concentrazioni variabili tra 0,15 
e 3 mg/l circa di SiO2 con tenori medi di 1 
mg/l o anche meno. In un solo caso venne 
segnalata una concentrazione di 7,1 mg/l di 
SiO2 corrispondente a percolazione di acqua 
sovrassatura da una struttura di opale (con-
crezione di silice amorfa). Concentrazioni 
davvero basse tenendo conto del fatto 
che la solubilità del quarzo in acqua pura, 
all’equilibrio, è dell’ordine di circa 7 mg/l 
alla pressione normale ed alla temperatura 
di 25°C.

In questo contesto Piccini spiega nel 
suo breve articolo alcune delle perplessità 
derivanti dal fatto che in quarziti a cemento 
siliceo e abbastanza pure, costituenti le 
rocce dei tepuy, il processo di dissoluzione 
con formazione di vuoti progressivi sia così 
intenso. 

Questo processo, che nell’articolo vie-
ne definito arenizzazione, è comunque un 
enigma, se si pensa all’enorme vastità dei 
vani sotterranei. Tanto da essere chiamato 
da Piccini un “piccolo paradosso”. 

Si tratta infatti di rocce estremamente 
dure la cui composizione le rende tra le più 
resistenti in assoluto al weathering.

A questo punto bisogna ricordare che 
riguardo la cinetica del grado di dissoluzio-
ne delle rocce in genere Lasaga è stato, a 
suo tempo, molto preciso (1984 – Chemical 
Kinetics of Water – Rock Interactions. Journal 
of Geophisical Research, 89, B6: 4009-4025):  
l’intensità media di rilascio della silice 
dal quarzo, a 25°C e 5,5 unità pH (valori 

ambientali questi ultimi vicini a quelli rilevati 
da Piccini sui tepuy negli anni 1993 e 1996) 
è di circa 4,1 x 10–14 moli / m2/ sec.

A questi valori corrisponderebbe una vita 
media di un cristallo di quarzo puro delle 
dimensioni di un millimetro di circa 34 milioni 
di anni (tanto per fare alcuni paragoni: per 
l’albite 80.000 anni, per l’anortite 112 anni). 

È quindi un bel problema da risolvere! 
Sembra che la Venta sia impegnata nella 

risoluzione di questo problema che riguarda 
essenzialmente il processo speleogenetico 
dei tepuy.

Ha ragione Piccini quando scrive che 
un ruolo determinante nella carsogenetica 
dei tepuy potrebbe essere giuocato proprio 
dalla purezza delle quarziti. 

Essendo queste rocce quasi prive di 
allumosilicati (presenti invece in altre rocce) 
verrebbe a mancare all’interno delle rocce 
stesse il processo di dissoluzione incon-
gruente che coinvolge gli allumosilicati. 

Questo processo, tipico di rocce allumo-
silicatiche, è responsabile di una neomine-
ralizzazione in situ (cioè nelle micro-fessure) 
che dà origine a minerali delle argille e 
successivamente, come prodotto estremo 
del weathering, alla sistemazione in posto 
di fillosilicati, ossidi ed idrossidi di alluminio 
e ferro, praticamente insolubili e ben fissati, 
data la scarsa mobilità ionica di Al e Fe. 

Sono questi prodotti, in ef fetti, che 
tendono di solito a riempire e cementare 
le micro-fessure e le fessure interessate 
dalla dissoluzione, e le rocce rimangono in 
questo modo relativamente “impermeabili 
per fessurazione”. 

Ma non è il caso dei tepuy e qui, inoltre, 
l’aggressività delle acque meteoriche poco 
c’entra in quanto il quarzo è poco sensibile 
ai bassi pH.

Il processo attivo di allargamento delle 
fessure stesse nelle quarziti dei tepuy è 
dunque quello della pura e semplice dissolu-
zione, in questo caso congruente, processo 
che ha due varianti possibili:
•	 a) dissoluzione del quarzo (lentissima)
•	 b) dissoluzione del cemento siliceo e 

della silice allo stato amorfo (colloidale) 
contenuta tra i grani di quarzo.
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È inutile ricordare agli addetti ai lavori 
che del problema si sta discutendo per lo 
meno dal dopoguerra e lascio ai lettori in-
teressati il piacere di leggere la bibliografia 
specialistica.

Semplificando: 
i dati sulla solubilità del quarzo e della si-
lice colloidale permettono di affermare che 
quest’ultima è circa 20 volte più solubile 
del quarzo, a parità di pressione, pH, forza 
ionica dell’acqua, temperatura, tempi di 
contatto con l’acqua stessa, presenza di 
sostanze organiche.

Per esempio: alla temperatura di 11°C, 
la solubilità teorica della silice amorfa, 
all’equilibrio, è calcolata in circa 87,6 mg/l 
mentre quella del quarzo è calcolata, per 
estrapolazione, in circa 3,9 mg/l (Merlak, 2013 
– Solubilità della silice nell’interazione acqua 
– flysch del Carso classico. Atti e Memorie 
della Comm. Grotte “E. Boegan”, 44: 73-89). 

Ciò dovrebbe portare alla conclusione 
che nei tepuy il fenomeno di corrosione 
avviene con scioglimento progressivo del 
cemento siliceo, presente allo stato di gel 
ed asportato in soluzione come H4SiO4, a 
cui segue il distacco delle singole particelle 
di quarzo che vanno ad accumularsi nei 
depositi sabbiosi di fondo. 

Eccetera, eccetera. 
Si tratta di un processo veramente lento. 
Ricordo però che esiste un’altra ipote-

si alternativa: quella avanzata da Roman 
Aubrecht (Department of Geology and 
Paleontology, Comenius University di 
Bratislava, Slovakia) secondo il quale non 
esisterebbe un’attività generalizzata di disso-
luzione delle quarziti dei tepuy né una diffusa 
arenizzazione. Secondo Aubrecht la vera 
intensa attività di corrosione si svilupperebbe 
entro e lungo particolari strati – e blocchi – 
in cui le arenarie quarzitiche dei tepuy non 
avrebbero raggiunto il giusto tenore di dia-
genesi, fenomeno quest’ultimo che prevede 
un processo completo di compattazione, 
cementazione e quindi litificazione.

In questi blocchi meno coerenti le sab-
bie quarzitiche del sedimento originario, 
essendo (casualmente e localmente) meno 
compatte, diventerebbero facile preda degli 

agenti erosivi e corrosivi, e questo potrebbe 
spiegare anche la tipologia marcata delle 
cavità orizzontali dei tepuy. 

Ma è solamente una ipotesi, già citata in 
Progressione della CGEB, vol. 57: 172-178. 

Resta il fatto che, come scrive Piccini, è 
anche un problema di tempo.

Giovanni Badino

DIARI – URALI, GIUGNO 2013
Interessante il brevissimo appunto di 

Giovanni Badino per un semplice motivo: 
si tratta di ”bauxiti carsiche”.

Ottenuto un invito da parte dell’Accade-
mia delle Scienze e dall’Università di Perm, 
Badino ci racconta che contava di visitare 
qualcuna delle gigantesche miniere di bau-
xite a nord degli Urali, miniere che presen-
tano fenomeni carsici e depositi bauxitici ad 
elevata profondità. 

Peccato! Sarebbe stata interessante 
la sua opinione sul fenomeno: fenomeno 
sicuramente unico al mondo, almeno per 
come dovrebbe presentarsi.

Badino riferisce che il permesso è stato 
negato. Le cavità che dovevano essere 
esplorate sono ubicate in miniere situate 
circa 500 chilometri a nord di Ekaterininburg. 

Potrebbe trattarsi, forse, dell’area cir-
costante l’estesa regione bauxitica che fa 
capo alla città di Severouralsk, sul versante 
asiatico degli Urali (l’area mineraria negli 
ultimissimi anni è stata oggetto di scioperi 
da parte dei minatori che, sfidando i colossi 
industriali, hanno preteso nuove e migliori 
condizioni economiche e lavorative, quindi 
area delicata).

Questi giacimenti minerari sono cono-
sciuti da lungo tempo come “cappuccetto 
rosso”, nome poetico ideato dal geologo 
Karzhavin nel 1931 per descrivere i primi 
depositi di bauxite qui da lui scoperti e 
rilevati in profondità.

Dal 1934 qui iniziò lo sfruttamento di 
bauxite con produzione dell’alluminio e 
durante la guerra l’area divenne di impor-
tanza strategica fondamentale, anche per 
la particolare caratteristica e resa di queste 
rocce (60% circa di Al2O3).
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NSS News – September 2013, 71, 9. Foto copertina.

Si tratta, in poche parole, di una enor-
me, lunghissima, profonda lente di bauxite, 
ricca anche di ossido di titanio e di ematite, 
che si sviluppa in direzione nord – sud per 
moltissimi chilometri, con immersione verso 
est. Lo spessore di questa lente varia da 0 
a 10 metri ma raggiunge in alcuni punti i 
30 metri. È sotto il livello del mare, anche 
di diverse centinaia di metri. 

L’interesse “speleologico” è sicuramente 
rappresentato dal fatto che queste bauxiti si 
sono depositate e consolidate in un mare 
paleozoico su calcari profondamente incarsiti 
del Devoniano inferiore in condizioni di clima 
tropicale o sub tropicale. Secondo il geologo 
russo Arckangels’kii, e anche secondo gli 
altri geologi che si sono occupati del pro-
blema, l’origine è attribuibile all’alterazione 
intensa di rocce basaltiche relativamente 
contigue, i cui residui lateritici sono stati 
trasportati e depositati nelle depressioni 
carsiche dei calcari devoniani.

Depressioni che sono state ricoperte suc-
cessivamente da altri calcari del Devoniano 
medio. 

Un sandwitch di bauxite tra le tasche di 
calcari del paleozoico. 

Il tutto a grande profondità e sotto il 
livello del mare, con percorsi minerari che 
consentono di vedere, studiare, fotografare 
e campionare.

Insomma: un esempio eccezionale, forse 
unico, di “bauxite carsica”.

Speriamo che Badino ce la faccia in un 
prossimo futuro e ci porti notizie fresche. 

Nel frattempo, per chi intendesse appro-
fondire l’argomento, consiglio: Buchinsky G. 
J., 1971 – Geology of Bauxites. Publ. “Nedra”, 
Moskva: pp. 307.

Pino GUidi – LoUiS ToreLLi

STUFE DI SAN CALOGERO: 
L’EVOLUZIONE DELLA TECNICA 

ESPLORATIVA
Qui giuochiamo in casa. I settanta e 

più anni di frequentazione delle grotte del 
Monte Kronio da parte della Commissione 
Grotte “E. Boegan”, quasi in un regime di 
monopolio speleologico, hanno contato e 

contano molto per le future esplorazioni delle 
cavità termali qui presenti, esplorazioni che 
sicuramente daranno sorprese eccezionali, 
anche in campo archeologico. L’articolo trat-
ta dei problemi affrontati dagli esploratori dal 
1942 in poi, e tutti gli accorgimenti tecnici 
impiegati nel corso degli anni per progredire 
attraverso i pozzi e le gallerie: tute ad aria, 
tute alluminizzate, tute ventilate con aria 
insufflata, verricelli, scale fisse, respiratori 
raffreddanti, ecc.

Agli inizi del duemila l’Associazione La 
Venta, forte dell’esperienza nella Grotta dei 
Cristalli a Naica (Messico), ha offerto alla 
CGEB la sua collaborazione, sicuramente 
utile. Ne è nato il Progetto Kronio che preve-
de, oltre alle esplorazioni, anche ricerche in 
campo chimico-fisico, biologico, geologico, 
mineralogico, entomologico e fisiologico.

Sicuramente un’intesa vincente.

NSS NEWS – SEPTEMBER 
2013, 71, 9
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Non si può non citare l’articolo “In the 
House of Gods on the Devil’s Mountain” 
firmato da Francesco Sauro, Freddy Vergara, 
Antonio De Vivo, Joe De Waele, Jesus Lira.

È una breve e concisa monografia di una 
decina di pagine nella quale storia, letteratu-
ra, geografia, esplorazioni e geologia sono 
fuse insieme per dare al lettore una idea 
generale, e chiara, del sistema “Tepuy”, e 
soprattutto di questa ultima impresa.

L’articolo riguarda specificatamente e so-
prattutto l’esplorazione della Imawarì Yeuta 
Cave, nell’Auyan Tepui, nel parco nazionale 
di Canaima, in Venezuela. Viene riportato 
il nuovo rilievo con uno sviluppo di 15.450 
metri e un dislivello di 172. 

Sono trattate le problematiche logistiche, 
i trasporti, il notevole impegno adoperato 
dagli esploratori per ridurre al minimo gli 
effetti antropici inquinanti, inevitabili du-
rante le esplorazioni. Nella parte sintetica 
riguardante la storia delle esplorazioni viene 
citata anche la prima segnalazione di cavità 
nei tepuy, risalente alla spedizione di Felix 
Cardona Puig ed Alfonso Vinci, spedizione 
questa già segnalata per la prima volta 
dallo scrivente in Progressione n. 57: 172-
178 del 2010. 

Bellissime le foto.
Nella stessa rivista compare una collezio-

ne di foto eccezionali dei biothemi dei tepuy.
Fanno parte del materiale raccolto duran-

te la spedizione della Repubblica Ceca nel 
Churu Tepuy. Quello che è decisamente stra-
ordinario è che si tratta in gran parte di for-
mazioni accresciute grazie alla proliferazione 
di micro-organismi di tipo stromatolitico qui 
definiti strutture concrezionarie stratificate e 
formatesi progressivamente attraverso l’in-
cameramento di micro-particelle addensate 
intorno a pellicole organiche attribuibili ad 
attività di cianobatteri. 

Insomma un nuovo, grande campo di 
ricerca sotterranea.

L’argomento è trattato da Roman Aubrecht 
e Jàn Schlögl, della Comenius University di 
Bratislava, in: Venezuelan Tepuis – Their 
Caves and Biota, libro presentato nella stessa 
rivista a pagina 28 e che consiglio a tutti 
di acquistare. 

Per chi non ne avesse la possibilità, 
aggiungo che il libro stesso è scaricabile 
gratuitamente in: http://www.academia.
edu/3462814/Venezuelan_tepui_-_their_ca-
ves_and_biota. 

Oppure utilizzando: http://bit.ly/13rjQ90, 
sempre con accreditamenti universitari.

BULLETIN BIBLIOGRAPHIQUE 
SPÉLÉOLOGIQUE – 

SPELEOLOGICAL ABSTRACT

Volumi 46 (250 pag.), 47/48 (475 pag.), 
49/50 (428 pag.)

Finalmente siamo in possesso de-
gli ultimi tre volumi contenenti estrat-
ti, indici e riferimenti della Speleologia 
Mondiale. Ci sono stati consegnati a Casola 
“Underground 2103” dal Centro Italiano di 
Documentazione Speleologica Biblioteca “F. 
Anelli” di Bologna, che ringraziamo.

I volumi 47/48 e 49/50 sono completi 
di Cd per consentire una veloce ricerca 
elettronica e rappresentano lo strumento in 
assoluto più completo di ricerca mondiale.

La Speleological Abstract è una rivista 
annuale della letteratura speleologica mon-
diale contenente 5000 e più titoli per volu-
me con breve analisi in inglese o francese 
o in altra lingua riconosciuta dall’Unione 
Internazionale di Speleologia. Generalmente 

Bulletin Bibliographique Spéléologique – Speleological 
Abstract. Volumi 46 (250 pag.) – 47/48 (475 pag.) – 49/50 
(428 pag.). Volumi a disposizione presso la CGEB per 
sola consultazione. Foto copertine.
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i titoli sono quelli disponibili tra il gennaio ed 
il dicembre dell’anno precedente a quello di 
pubblicazione e quindi i volumi in oggetto 
contengono la letteratura speleologica di-
sponibile dal 2007 al 2011. Le opere sono 
numerate in ordine crescente e classificate 
per materia in otto capitoli e sotto-capitoli 
per autore (la ricerca non è sempre semplice 
ed il meccanismo va interpretato). 

Lo schema di classificazione ed il som-
mario citano i contenuti e la pagina. Alcuni 
titoli sono classificati in “speleologia regio-
nale”, altri senza riferimenti geografici o di 
contenuto specialistico.

Comunque per facilitare la ricerca i 
volumi sono anche strutturati attraverso i 
seguenti indici:
• indice geografico
• lista delle pubblicazioni e delle riviste.

Una volta individuato il lavoro è evidente 
che spetta al ricercatore ed allo studioso 
consultare o rivolgersi alla biblioteca speleo 
più vicina o più adatta, con la facilitazione 
di ottenere sempre le fotocopie degli arti-
coli in caso di indisponibilità del volume o 
dell’estratto originale.

I volumi in oggetto sono disponibili per 
visione presso la Commissione Grotte “E: 
Boegan” di Trieste, su richiesta preventiva.

IL CASO DEL MULINO 
SOTTERRANEO DI 

COL-DES-ROCHES – SVIZZERA

Da: “Stalactite”, organo ufficiale della 
Società Svizzera di Speleologia, 2013, 

63, 1: 4-18.

A firma di Pierre Yves Jeannin, Rémy 
Wenger e Phi l ipp Hâuselmann, tut t i 
dell’ISSKA, la Rivista “Stalattite” ci regala 
un interessante articolo che svela come 
non siano mai finite le sorprese riguardo lo 
sfruttamento del sottosuolo, in questo caso 
sfruttamento di una grotta, ora turistica.

Si tratta del mulino sotterraneo di Col-des-
Roches in Svizzera, utilizzato sin dal 1660 per 
la produzione di farina. La cavità è sempre 
stata famosa (vedi “Un mulin dans la grotte 

du Col-des-Roches” stampato da Charles-
Samuel Girardet, ed. Burgdorfer, nel 1820.

La prima installazione di tipo moderno 
fu eseguita nel 1830. Nel 1856 il sistema fu 
perfezionato con tre ruote sotterranee per 
cessare di funzionare nel 1892.

Oggi è una attraente cavità turistica, forse 
l’unica al mondo di questo tipo.

Il corso d’acqua, tuttora attivo, ha una 
portata massima di 5 mc/sec ed ha garan-
tito per moltissimo tempo il funzionamento 
degli impianti. Oggi la cavità rappresenta 
la principale attrazione della cittadina di 
Col-des-Roches.

Essendo la cavità estesa e profonda, la 
visita è abbastanza interessante e soddisfa-
cente grazie anche alle perfette condizioni 
delle attrezzature lungo un percorso tutto 
artificiale con un dislivello di una settantina 
di metri. Insomma una interessante grotta 
turistica, da vedere sicuramente se si pas-
sa da quelle parti, anche per osservare gli 
accorgimenti tecnologici utilizzati.

Per chi volesse approfondire l’argomento 
si consiglia la lettura di Jeannin P.y., Wenger 
r., 2012 – Les moulins sotterrains du Col-
des-Roches, une grotte au desti exceptionnel. 
Coédition ISSKA & Moulins souterrains di 
Col-des-Roches: 20pp.

“Mulino di grotta”. Il caso del mulino sotterraneo di Col-
des-Roches - Svizzera. Da: “Stalactite”, organo ufficiale 
della Società Svizzera di Speleologia, 2013, 63, 1: 4-18. 
Si tratta di una cavità ora turistica. Disegno degli impianti.
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ACTA CARSOLOGICA, 
42, 1 E 2 (2013)

È uscito il volume 1 del 2013 di Acta 
Carsologica, ricco di articoli scientifici.

Tra i lavori pubblicati rivestono interes-
se riguardanti le nostre aree e le regioni 
contigue:

Janez turk, arnauD malarD, Pierre yves 
Jeanni, Jonathan vouillamoz, Jean masini, 

Metka Petrič, FranCi GaBrovšek, 
nataša raBvar e taDeJ slaBe

INTERPRETATION OF 
YDROGEOLOGICAL FUNCTIONING 

OF A HIHT KARST PLATEAU USING 
THE KARSYS APPROACH: THE CASE 
OF TRNOVSKO-BANJŠKA PLANOTA 

(SLOVENIA)

L’altopiano di Ternova rappresenta una 
delle principali fonti di approvvigionamento 
idrico della Slovenia. Le sorgenti carsi-
che dell’altopiano sono strategicamente 

importanti, anche sotto l’aspetto economico. 
Ed è evidente che sia stato molto studiato 
negli ultimi decenni. Ora un nuovo approc-
cio attraverso l’esame dei bilanci idrici e 
dell’utilizzo di nuovi modelli idrologici e 
strutturali (in 3D).

Rusultato: una migliore comprensione 
dei movimenti e delle disponibilità idriche 
in rapporto alla struttura geologica dell’area.

kristina krkleC, tihomir marJanaC 
e DraŽen PeriCa

ANALYSIS OF STANDARD (LIPICA) 
LIMESTONE TABLETS AND THEIR 

WEATHERING BY CARBONATE 
STAINING AND SEM IMAGING, A CASE 
STUDY ON THE VIS ISLAND, CROATIA

Finalmente lo studio del weathering 
(consumazione) dei calcari e dei calcari 
dolomitici acquista dimensioni scientifiche 
di eccellenza.

Ricercatori delle Università di Zagabria e 
di Zara hanno messo a punto un sistema 
di misurazione ed interpretazione dei dati 
relativi alla consumazione dei calcari e dei 
calcari dolomitici su tavolette campione (isola 
di Vis-Dalmazia-Croazia).

Si tratta di una combinazione di misure 
che comprendono analisi quantitative sulla 
perdita di peso ed analisi qualitative (ottiche) 
eseguite attraverso l’utilizzo del microscopio 
elettronico.

I primi risultati confermano che l’azione 
del weathering incide pesantemente nei vuoti 
preesistenti, nelle microcavità e negli spazi 
tra cemento micritico di fondo e cristalli, e 
tutto ciò in maniera importante. Da seguire. 

Pavel kalenDa, liBor neuman e stanka šeBela

EARLY RESULTS OF MICRO-
DEFORMATION MEASUREMENTS IN 

MAGDALENA JAMA (SLOVENIA) BY A 
VERTICAL STATIC PENDULUM

Dal 2007 sono in attività in Europa 
diversi pendoli statici installati in cavità 
sotterranee (miniere e grotte). Si tratta di 
un sistema di rilevamento delicato impiegato 

Acta Carsologica, 42, 1 (2013). Foto copertina.
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essenzialmente per il rilevamento di spinte 
(stress) regionali sulla massa rocciosa, 
interpretabili come micro-deformazioni. Il 
rilevamento che avviene attraverso la mi-
surazione ottica a due dimensioni di pochi 
nano-radianti che consentono risoluzioni 
di spostamenti delle micro-deformazioni 
dell’ordine del centinaio di nanometri.

Il progetto è made in Repubblica Ceca 
e la prima stazione è stata installata proprio 
nella Rep. Ceca nel 2007.

Nel gennaio 2012 erano installate già 
nove stazioni, distribuite lungo gli assi est-
ovest e nord-sud.

Una di queste stazioni è stata installata 
nella grotta della Maddalena (Magdalena 
Jama-Slovenia) con un pendolo di 26,3 metri.

Una stazione è stata installata nei pressi 
di Marsala (e quindi a non grande distanza dal 
Monte Kronio, oggi oggetto di studi accurati 
da parte della Venta e della Commissione 
Grotte “E. Boegan”: nota dell’autore della 
recensione).

Scopo della ricerca globale è di verificare 
il fatto che le spinte deformative locali rileva-
te, i cui dati sono correlati con tutte le altre 
stazioni europee, non riguardano solamente 
fattori regionali (esempio sismicità), ma sono 
legate a fattori molto più imponenti, di ordine 
continentale. 

Da seguire.
Acta Carsologica è liberamente disponi-

bile in rete nei testi completi.

SLOVENSKÝ KRAS, 
VOL. 1 E 2 – 2012

Ha compiuto cinquant’anni la Rivista 
speleologica Slovenský KRAS, pubblicata 
in Slovacchia, e per l’occasione sono stati 
stampati due ottimi volumi a contenuto 
prevalentemente scientifico. I volumi com-
prendono complessivamente venti articoli di 
contenuto vario, suddivisi tra storia, meteo-
rologia, carsismo, speleo-temi, archeologia, 
biologia sotterranea.

Ben strutturata, la rivista accoglie autori 
di più nazionalità e specialisti in più campi 
di studio. Tra gli articoli di interesse gene-
rale cito:

arrigo Cigna

THE PROBLEM OF LAMPENFLORA 
IN SHOW CAVES. 1: 5-10

L’accrescimento vegetale nelle grotte 
illuminate artificialmente costituisce un 
problema. Muschi, cianobatteri, alghe, rap-
presentano la vegetazione principale in zone 
non raggiunte dalla luce esterna. Crescono 
in modo incontrollato e danneggiano l’im-
magine della cavità. L’autore si sofferma 
sulle possibilità e gli accorgimenti utili per 
rallentare il fenomeno evitando di rompere 
l’equilibrio ecologico dalla grotta. Tra questi: 
la minima distanza di rispetto tra punto 
luce e parete, l’illuminazione sterttamente 
necessaria, l’impiego di lampade a spettro 
di emissione di determinate lunghezze.

I cinquant’anni di Slovenský Kras, anno 2012, volumi 1 e 
2 (276 pagine). La prestigiosa rivista tecnico-scientifica 
della speleologia slovacca. (foto copertina: P. Hipman).
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Dana Elhottová, Jiři Jirout,  
Jiři Petráschek

PREVALENCE OF TETRACYCLINE-
RESISTANT BACTERIA IN THE 

SELECTED CAVES OF NATIONAL 
PARKS IN SLOVAKIA. 1: 65-78

Gli autori si sono prefissi di accertare 
e studiare la presenza di batteri resistenti 
alle tetracicline (TET-r). Si tratta di batteri 
che proliferano nelle cavità in comunità 
microbiche. Le cavità selezionate nel carso 
slovacco per la ricerca sono otto e sono 
state strettamente monitorate negli anni 
2010-2011. Attraverso raccolta ed analisi di 
242 campioni di sedimenti è stato possibile 
accertare la presenza costante di batteri re-
sistenti alla tetraciclina. Molti dei dati raccolti 
saranno utilizzati per una maggiore infor-
mazione scientifica sui possibili, potenziali 
rischi epidemiologici in cavità, soprattutto 
riguardo le grotte che rappresentano risorse 
di acqua potabile.

Si tratta indubbiamente di una ricerca 
avanzata, per la quale si prevede sicura-
mente un seguito e si spera possa es-
sere diffusa anche in altre aree carsiche 
europee.

Alena Nováková

MONITORING OF MICROSCOPIC FUNGI 
IN SELECTED INACESSIBLE CAVES OF 

THE NP SLOVAK KARST. 1: 79-88

In tre inaccessibili cavità del Parco 
Nazionale del Carso slovacco sono state 
condotte indagini su funghi microscopici 
che proliferano nei suoli, in aria, in sub-
starti organici quali il guano e le deiezioni 
varie, negli escrementi di invertebrati, nel 
moonmilk, ecc.

L’identificazione dei micro-miceti è stata 
eseguita sulla base dei protocolli micro e 
macromorfologici. Nel complesso l’individua-
zione di 131 tipi isolati, descritti e classificati.

Anche questa è una ricerca avanzata che 
non tarderà ed essere seguita dai biologi 
che si occupano anche del sottosuolo e 
degli aspetti ecologici del territorio.

Monika Orvošová, Lukás Vlček, Peter 
Holŭbek, Peter Orvoš

FROST AND CAVE ICE ACTION 
AS A CAUSE OF SPELEOTHEM 

DESTRUCTION DURING GLACIAL: 
EXAMPLE FROM SELECTED CAVES IN 

SLOVAKIA. 1: 79-88. 2: 157-172

Spesso i disastri di speleotemi sono im-
putabili a terremoti e deformazioni tettoniche. 
Non sempre è così.

L’articolo riporta i risultati delle osserva-
zioni svolte sul campo sulle distruzioni di 
speleotemi di calcite, distruzioni imputabili 
all’azione del ghiaccio 

Sono stati elaborati più modelli interpre-
tativi del fenomeno ed i risultati rimandano 
sempre alla responsabilità dell’attività di 
glaciazione ed a quella di ventilazione, effetti 
climatici che hanno determinato forti azioni di 
compressione e di rilassamento sulla calcite. 
Fenomeno, sembra, abbastanza frequente 
in passato, tale da rovesciare molte teorie 
riguardo le deformazioni finora attribuite a 
terremoti e processi tettonici.

Enrico Merlak

SVELATO L’ARCANO DEL 
FONTANON DI TIMAU

Gli speleologi, ancorché ridotti di numero 
rispetto a qualche decennio fa, lavorano 
molto anche se non sempre i risultati del 
loro operare sotterraneo vengono alla luce 
del sole. I motivi che frenano la diffusione 
dei risultati ottenuti da questa categoria di 
persone, bravissima nell’operare sul cam-
po, sono diversi: gli speleologi sono meno 
bravi quando si tratta di scrivere, hanno 
scarso interesse a divulgare quanto fatto, 
hanno difficoltà ad instaurare collaborazioni 
con specialisti operanti al di fuori del loro 
ambiente (e il più delle volte anche nello 
stesso), ma soprattutto un freno alla pubbli-
cazione è l’elevato costo della stampa (oggi 
in parte surrogato dalle possibilità offerte 
dall’informatica).
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Gli uomini del Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano, molto competenti nell’ar-
te di allargare le collaborazioni e di reperire 
patrocinatori per la stampa dei loro lavori, 
hanno gratificato la speleologia regionale 
con una nuova pubblicazione, “Il Fontanone 
di Timau”. La monografia, che porta il sotto-
titolo “Il misterioso viaggio dell’acqua” è stata 
curata da Andrea Mocchiutti e Giuseppe 
Muscio (geologo il primo, direttore del Museo 
Friulano di Scienze Naturali il secondo) per 
conto della SECAB, Società Cooperativa di 
Paluzza che da oltre cent’anni cura e gesti-
sce la centrale idroelettrica alimentata dalle 
acque del Fontanone; hanno contribuito alla 
realizzazione dell’opera la Comunità Montana 
della Carnia e le Università di Trieste (analisi 
delle acque) e Udine (profilo storico della 
Centrale Idroelettrica).

Il Fontanon di Timau – conosciuto un 
tempo anche come “Timavo Carnico” – è 
una risorgiva perenne con una portata me-
dia di 1,3 metri cubi al secondo, ma con 
massime che raggiungono i 4 mc/sec in 
primavera e autunno, le cui acque sono in 
parte utilizzate dalla centrale idroelettrica. 
La grande quantità d’acqua sgorgante ha 
incuriosito da sempre gli studiosi in quan-
to l’immediato bacino di alimentazione, il 
sovrastante complesso Pal Piccolo – Creta 
di Timau, non ne giustificava la portata. 
Indagini recentemente eseguite dal CSIF 
con i traccianti hanno permesso di stabilire 
con sicurezza che il Fontanone è alimentato 
anche da acque provenienti dal massiccio 
del monte Coglians, con un percorso sotter-
raneo – ancora tutto da scoprire – di oltre 
dieci chilometri.

I risultati di queste indagini di idrologia 
sotterranea, assieme alla storia delle esplora-
zioni, alla descrizione geologica della dorsale 
della Catena Carnica Monte Coglians-Creta 
di Timau, alle analisi geochimiche e isoto-
piche delle acque, a cenni sul fenomeno 
carsico di tutta l’area in esame e alla de-
scrizione della fauna cavernicola si trovano 
in questo libretto, strutturato in dieci capitoli 
dovuti alla penna di una quindicina di Autori.

Un bel libro, uscito grazie alla collabora-
zione fra il mondo della speleologia, quello 

dell’imprenditoria, quello scientifico ed infine 
quello politico. Una chiara dimostrazione 
che è l’unione, la sinergia, a fare la forza e 
a dare risultati concreti.

Pino Guidi

Mocchiutti Andrea, Muscio Giuseppe (a cura 
di), Il Fontanon di Timau, il misterioso viaggio 
dell’acqua, Circolo Speleologico e Idrologico 
Friulano e SECAB – Soc. Cooperativa ed., 
Paluzza 2013, pag. 108; ISBN 978-88-
909005-0-1

PROBLEMI  
CARSICO-SPELEOLOGICI

Su Cronache ipogee (n. 1 – 2014) con 
mio grande piacere è apparso un profondo 
ragionamento su: Dissoluzione, erosione e 
altri temi aperti, di Graziano Cancian, che 
saluto con gratitudine. Non è assolutamente 
frequente l’accorgersi che gli studi carsici, 
per la maggior parte dei casi, sono derivati 
da condizionamenti mentali, che una ormai 
matura esperienza (ho iniziato nel 1945), ci 
racconta che speleologi, carsisti o carsologi 
che dir si voglia, sono stati condizionati 
da teorie, o meglio semplici ipotesi, a cui 
seguirono imposizioni mentali e condizio-
namenti derivati sempre da un: ipse dixit… 
su cui era impensabile ogni possibilità di 
commento. 

Concordo perfettamente con l’afferma-
zione che il fenomeno carsico non è poi 
così semplice come ci è stato insegnato 
e talora anche imposto! Ma forse la causa 
vera è stata l’assunzione di formule chimiche, 
poiché viene così a formarsi una specie 
di blocco mentale di comodo. Del resto è 
anche sommamente vero che le variabili in 
natura sono infinite, difficilmente classificabili 
e soprattutto estremamente complesse, se 
rapportate ai tempi geologici, dove le formule 
possono avere scarso significato. 

A proposito del contributo dell’“erosione” 
nel processo carsico, questa è stata solo 
accennata nei così detti trattati di carsismo. 
Ho la triste impressione che forse sono stato 
il primo ad essere riuscito in una ventina 
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d’anni, anche a misurarne – fisicamente – 
l’entità nell’alveo di un corso d’acqua in rocce 
carsiche, per differenza da quella chimica, 
risultata molto debole rispetto a quella erosi-
va, nel senso che in poche ore, nel caso di 
una particolare piena, in un punto in alveo 
si è potuto registrare un abbassamento per 
consumazione di quasi 1 mm. Si tratta della 
Forra del Torrente Cosa in zona Pradis nelle 
Prealpi Carniche. Misurazioni effettuate con 
il costante e prezioso aiuto degli amici del 
Gruppo Speleologico Pradis, che hanno 
sistemato e poi gestito le “stazioni” per le 
misure micrometriche. 

Sulla “corrosione per miscela d’acque” 
(“effetto Boegli”), come mai quest’Autore non 
ha pensato che quando due corsi d’acqua 
ipogei confluiscono, avviene la somma delle 
loro portate e di conseguenza – anche – un 
notevole aumento della loro potenza erosi-
va? In questi casi qual’è quantitativamente 
l’aumento dell’effetto “dissolutivo” rispetto a 
quello “erosivo”? 

In merito alle “domande” che sono state 
poste in riferimento alle complesse proble-
matiche dei sistemi carsici, interessante è 
l’osservazione “succede che certe grotte 
non si sviluppano esattamente lungo le 
principali fratture delle rocce”. Tema, che è 
da considerarsi fondamentale nella genesi e 
sviluppo della stragrande maggioranza delle 
cavità carsiche, argomento questo che mi è 
costato diversi anni di ricerche, sintetizzate 
in: Forti F. (1994) - Nord più venti gradi Est, 
considerazioni su di un sistema di fratture 
incarsito. Progressione 31, anno 17, (2): 
6-9, Trieste. Si tratta in ultima analisi della 
ricerca sulle motivazioni del perché siamo 
quasi sempre in presenza di un sistema di 
fratturazioni distensivo e conseguentemente 
“beante” (ce ne sono anche altri), che stra-
volge però alcune importanti “teorie” sulla 
stessa genesi ed evoluzione del nostro pia-
neta. Lo sappiamo che se non ammetti l’idea 
dei continenti alla deriva o meglio la teoria 
della “tettonica a zolle”, non esisti proprio! 
Eppure ci sono altre “teorie”, come quella 
dalla “Terra in espansione”, che nel nostro 
caso andrebbe a spiegare molte “situazioni 
carsico-distensive”, invece…

Altro quesito che ci viene proposto è 
quello delle stalattiti eccentriche, “anche 
se al riparo di correnti d’aria….”. Non vi 
faccio l’affermazione “Beh, io conosco la 
risposta”, ma posso dire che molti anni fa, 
tale argomento lo abbiamo trattato nelle 
Grotte di Postumia con i colleghi dell’Istituto 
di Ricerche Carsiche dell’Accademia delle 
Arti e delle Scienze, in un braccio laterale 
di quelle celebri grotte riservato a queste 
specifiche ricerche. Si tratta della Pisani rov 
(Grotta Colorata), dove assieme ai colleghi 
Habe, Pretner, Habic, Gospodaric ed altri di 
cui non ricordo i nomi, si aveva appurato 
che la crescita “eccentrica” delle stalattiti 
era dovuta soprattutto ad una questioni di 
orientamento cristallografico della calcite. 

Interessante in particolare è il quesito 
sulle vaschette di corrosione (Kamenitze), 
dove in quelle “chiuse” in cui l’acqua rista-
gna ed evapora è giusta la costatazione che 
nel fondo non si deposita un crostello di 
calcite. Sulla base delle mie ricerche, posso 
contribuire solo parzialmente a queste cono-
scenze. Nel 1979 nei celebri “Campi solcati 
di Borgo Grotta Gigante”, in una “vaschetta”, 
ho sistemato una stazione per il rilevamento 
micrometrico della consumazione dissolutiva 
(carsica) ad opera delle acque meteoriche. 
Nei pressi, sulla superficie rocciosa (affio-
rante) un’altra stazione di misura. Ebbene 
dal 1979 al 2007, la consumazione in 28 
anni, è stata rispettivamente: VA = 0,435 
mm; CS1A = 0,470, quindi praticamente la 
stessa! Posso assicurare che all’interno della 
“vaschetta” non esistono croste calcitiche, 
altrimenti (strumentalmente) non avrei potuto 
rilevare alcun abbassamento della superficie 
di fondo. Assicuro invece che il “piatto di 
fondo” tende diametralmente ad ampliarsi, 
ma non sono stato in grado di misurare in 
alcun modo tale situazione! Domanda: siamo 
proprio certi che nell’evaporazione… lascio 
intendere che qui si tratta di un quesito che 
meriterebbe qualche studio aggiuntivo. 

Dal 2007 al 2013, dette misure hanno un 
po’ perso, in senso molto ampio, un signi-
ficato certo, causa una generale, uniforme 
e progressiva coperture di licheni, non solo 
sul Carso! (cambiamento climatico o cosa 
altro?).
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Sono completamente d’accordo con le 
conclusioni di Graziano Cancian quando 
afferma che servirebbe un aggiornamento 
delle passate visioni, forse troppo sempli-
cistiche e generalizzate. Va bene il trovarci 
tra studiosi, ricercatori, in materie carsico–
speleologiche, però tra persone libere di 
pensiero e non legate ad istituti o particolari 
centri di ricerca.

Fabio Forti

UN LIBRO PER LE GROTTE 
DELLA VECCHIA DIGA

Il 2013 è stato un anno buono per 
l’editoria speleologica del Friuli Venezia 
Giulia: il ponderoso volume degli “Atti” del 
XXI Congresso di Speleologia, la carta 
Geologica del Carso, la nuova Guida allo 
Speleovivarium, il Fontanon di Timau, più 
altri libri di cui abbiamo avuto notizia ma 
che non ancora acquisiti dalla nostra biblio-
teca. Fra i nuovi libri entrati nella biblioteca 
della Commissione c’è anche “Le acque 
del Cellina e la Grotta della Vecchia Diga”, 
un volume di duecento pagine in cui viene 
sviluppato un disegno editoriale di carattere 
multidisciplinare il cui filo conduttore è dato 
dalle acque del Cellina e dalla descrizione 
del fenomeno carsico presente nella valle.

Il libro è articolato su mezza dozzina 
di capitoli trattanti, via via, la storia della 
Valcellina, gli interventi di ingegneria idrau-
lica sul torrente, le prime e ormai antiche 
esplorazioni delle Grotte, la geologia e 
la geomorfologia della valle, le ricerche 
biospeleologiche (nelle Grotte sono state 
individuate sedici specie troglobie), l’attuale 
attività di promozione e valorizzazione delle 
Grotte (Unione Speleologica Pordenonese, 
Comune di Barcis, parco Naturale Dolomiti 
Friulane) nonché il catasto delle dieci grotte 
aprentesi lungo la strada della Valcellina 
(di ognuna coordinate, dati metrici, rilievo; 
per alcune anche foto). Il tutto arricchito da 
numerose illustrazioni (foto, mappe, disegni, 
diagrammi).

Completano le informazioni sei appendici 
con le quali non solo si approfondiscono le 
conoscenze delle peculiarità storico-tecniche 
delle grotte e del territorio in cui s’aprono 
ma in cui anche viene dato il giusto rilievo 
alle persone e strutture che hanno avuto 
un ruolo fondamentale nella conoscen-
za delle Grotte (Storia della meteorite di 
Barcis; L’attuale sistema elettro-irriguo del 
Cellina; L’ing. Corradino Corrado; Il Gruppo 
Triestino Speleologi; L’Unione Speleologica 
Pordenonese CAI; Il Percorso Didattico nella 
Grotta della vecchia Diga).

Chiude la monografia una bibliografia or-
ganizzata tematicamente (la bassa Valcellina, 
le opere idrauliche ecc.) e riportante non 
solo le schede delle pubblicazioni a stampa 
che trattano delle grotte e del territorio, ma 
anche elementi di sitografia (http://... ecc.). 
Un bel libro, richiedibile all’USP.

Pino Guidi

Unione Speleologica Pordenonese (a cura di), 
Le acque del Cellina e la Grotta della Vecchia 
Diga, Unione speleologica Pordenonese ed., 
Zoppola (PN), agosto 2013, p. 202

PICCOLE DIVAGAZIONI SULLE 
PROFONDITÀ

Per quanto la letteratura speleologica, 
contestualmente al panorama letterario 
nazionale ed internazionale resti accanto-
nata fuori dai grandi circuiti di interesse e 
fruizione, e per quanto fino ad ora tratto o 
recuperato dagli scaffali delle biblioteche, 
dalle librerie o dalle bancherelle, queste 
piccolo racconto di Natalino Russo, poco 
più di 90 pagine in piccolo formato edite 
nel 2013 da Ediciclo, esprimono se pur 
sinteticamente una parte mancante e difficile 
da reperire dell’espressione dello spirito e 
delle emozioni che pervadono l’esploratore 
sotterraneo in azione.
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Emozioni che il più delle volte restano 
intrappolate nelle saracinesche dello spirito 
schivo che in tanti casi caratterizzano molti 
di quanti vanno per grotte.

Dunque Natalino ci dona una finestra 
reale e tangibile su quello che ci muove 
anche interiormente, sulle alchimie nascoste 
tra le pieghe della coscienza e che fa dell’e-
sploratore degli abissi l’ultimo, esploratore 
geografico operativo al mondo. Attraverso 
semplici episodi di esperienze vere, vissute, 
ci accompagna per l’ennesima volta (noi che 
per mille volte siamo scesi nel buio) a risco-
prire quel buio che crediamo erroneamente 
di aver “domato o capito”. 

Saranno però i lettori a digiuno di 
speleologia che sfogliando e scorrendo 
velocemente le pagine andranno a godere 
sicuramente di più l’avvincente racconto in 
“anteprima” dell’autore, e sarà sicuro uno 
stimolo per l’interesse verso un mondo che 
non si vede, ma che noi sappiamo esistere.

Louis Torelli

natalino russo: Il respiro delle grotte. Piccole 
divulgazioni sulla profondità. Collana piccola 
filosofia di viaggio, Ediciclo ed., 2013
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VINCENZO OBERSNEL

Siracusa 15.10.1931 – Trieste 21.01.2013

Alla bella età di 82 anni è morto Vincenzo 
Obersnel, meglio noto nell’ambiente grotti-
stico triestino dell’altro secolo come “Enzo 
Capel”. Nato nel 1931 a Siracusa da madre 
giuliana che ritorna presto a Trieste, inizia la 
sua attività escursionistica nel 1947, girando il 
Carso utilizzando vecchie carte topografiche 
austriache, fortunosamente finite nelle sue 
mani. Intraprende pure in quel periodo l’at-
tività speleologica, frequentando alcuni dei 
gruppi grotte allora operanti (soprattutto il 
Club Alpinistico Triestino e il Gruppo Triestino 
Escursionisti) ma non aderendo formalmente 
a nessuno di essi.

Conosciuto come “Enzo Capél” (era sua 
abitudine segnare la sua presenza sulle 
pareti delle grotte visitate con un piccolo 
berretto stilizzato – appunto “capél”) dal 
1962 inizia a lavorare al Servizio Imposte 
di Consumo del Comune di Trieste ove 
incontra Adriano Stok e Pino Guidi con 
i quali ricomincia a compiere escursioni 
sotterranee. La prima grotta che visita con 
i nuovi compagni d’escursione, maggio 
1963, è la Zavinka pecina, cavità situata nei 
boschi di Senosecchia, in Slovenia (allora 
però ancora Jugoslavia), da lui individuata 
su una carta austriaca al 75.000 risalente 
alla seconda metà dell’Ottocento e trovata 
proprio utilizzando quella carta (che lui 
considerava più precisa delle successive 
italiane al 25.000).

Amante del Carso ipogeo ma spirito 
indipendente, negli anni ’70 e ‘80 acquista 
un paio di spezzoni di scaletta superlegge-
ra (quelle con cavo di 3,17 mm) con cui si 
dedica ad uno speleoturismo solitario nel 
Carso triestino, con sporadiche puntate in 
quello sloveno.

Nel 1990 si aggrega al gruppo di sca-
vatori anziani della Commissione Grotte “E. 
Boegan” partecipando saltuariamente quindi 
alle esplorazioni delle varie piccole cavità 
che in quegli anni venivano aperte e mes-
se a Catasto. Entra nella Commissione nel 

1994 e vi rimane sino al 2010. Nonostante 
un’operazione al cuore non interrompe la 
sua attività escursionistica, sia sopra che 
“dentro” il Carso, prendendo parte soprat-
tutto alle escursioni pomeridiane infrasetti-
manali finalizzate a ricerche spelobotaniche 
o entomologiche organizzate da alcuni dei 
ricercatori della Commissione. Ha così modo 
di vistare, fra le altre, la Grotta delle Colonne, 
4180 VG, l’antro presso Prosecco, 3921 VG, 
la Grotta Germoni, 4429 VG, la Grotta del 
Monte Gurca, 249 VG, la Grotta dell’Alce, 
62 VG, la Grotta dell’Acqua di Boriano, 135 
VG, Grotta di Lipizza, ex 11 VG.

Allorché l’età avanzata e gli acciacchi a 
questa connessi gli impediscono di scen-
dere in grotta rimane legato all’ambiente 
grottistico non solo frequentando la sede 
sociale ma presenziando, stando all’ester-
no, agli scavi che le varie squadre della 
Commissione attivavano sul Carso. È stato 
infatti presente a quasi tutte le giornate di 
scavo all’Arva 1 (in nuovo ingresso della 
Grotta Impossibile, 6300 VG), e questo sino 
alla fine dell’estate 2011.

Grande conoscitore del Carso, su cui si 
recava non appena aveva un momento libero, 
non si limitava a percorrerne i sentieri ma ne 
deviava sempre per scendere nelle doline e 
nelle fratte, indagandone con occhio attento 
e curioso i più nascosti recessi.

Fu così che, fra l’altro, nel 2006 portò 
alla luce le rovine di una costruzione su di 
un’altura fra il monte Gurca e l’Obelisco, 
identificata poi come “Segnale fisso di mira” 
edificato nel 1883 a cura dell’Accademia 
di Commercio e Nautica (l’attuale Istituto 
Nautico di Trieste). La costruzione è stata 
poi restaurata a cura del Rotary Club Trieste 
Nord su interessamento di L. Filipas (e 
descritta nel 2010 sul numero 104/1 della 
rivista Alpi Giulie). 

Non è stato un grande speleologo, ma è 
stato un grottista sinceramente appassionato 
del Carso i cui sentieri ha percorso per quasi 
settant’anni.

Pino Guidi

IN MEMORIA
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CORRADO DE MONTE “ICARO”

(Trieste 22.8.1960 – Dolomiti agordine 
13.8.2013)

Corrado De Monte, da tutti conosciuto 
come Icaro (nomignolo affibbiatogli perché 
portava sempre un impermeabile bianco 
svolazzante) aveva iniziato ad arrampicare e 
ad andare in grotta giovanissimo assieme ad 
un gruppo di coetanei (fra cui Louis Torelli 
e Sergio Serra). Dopo le prime escursioni 
sotterranee sul Carso e le arrampicate sulle 
falesie attorno a Trieste aveva ampliato la sua 
attività esplorando grotte in tutt’Italia e quindi 
anche all’estero. Aveva iniziato la sua attività 
con i giovani della Commissione Grotte ma 
andava in grotta con chiunque gliene desse 
l’opportunità. Con il torinese Gobetti, cono-
sciuto in grotta sul Marguareis, aveva finito 
per andare ad esplorare grotte in Messico.

Caso più unico che raro era riuscito a 
coniugare il piacere dell’esplorazione, so-
prattutto alpinistica, con il lavoro, diventando 
dapprima Guida Alpina e quindi, dal 2004, 
anche Guida Speleologica e Vulcanologica. 

Si era trasferito da anni in Val Badia, ma 
non mancava mai di passare a trovare gli 
amici quando tornava a Trieste. Un salto di 
una ventina di metri, causato da uno scivo-
lone all’attacco di una delle vie della Torre 
Jolanda, ha posto la parola fine alla vita di 
un uomo semplice, buono, forte, sincero, 
amante della montagna e delle grotte. Uno 
spirito libero, benvoluto da quanti hanno 
avuto il piacere di conoscerlo.

La Redazione

ICARO

Il 28 luglio ho visto per l’ultima volta Icaro, 
ed è stata festa in giardino con i bambini 
e poi via assieme, ad accompagnarmi a 
presentare le grotte in lista per il raduno 
Internazionale dei fotografi di speleologia 
appena arrivati a Trieste da tutto il mondo.

Era un anno che non lo incontravo, fa-
cemmo tardi, senza bere, e come di consue-
to il tempo si fermò. Era la magia atemporale 

di vivere un’intima amicizia svincolata dalle 
cadenze e dagli impegni. Poteva passare 
un anno o due ma era sempre uguale, era 
come se fossero passati solo cinque minuti 
dal nostro ultimo incontro.

Ora quando posso raggiungo quella 
casa dove abitava, che era anche un nostro 
rifugio, mi siedo in una piccola cucina che 
è il più bel posto del mondo, mi stringo alle 
possenti spalle di Diego, alla tenera Tiziana, 
e finalmente alla piccola signora Stella, la 
mamma di Icaro, ora ho ancora una mamma.

Vi dipingerò un piccolo affresco di Lui e 
della sua famiglia dai miei ricordi di ragazzo 
e cercherò di scrivere nello stile che a Lui 
piaceva.

Sono gli anni ’70, la sua famiglia vive 
annidata in uno splendido posto in altezza, 
nel quartiere più a nord della città di Trieste. 
Là non ci sono limiti all’uso d’idiomi, anche 
se fondamentalmente si parla l’italiano, lo slo-
veno e un po’ di tedesco. Poi, logicamente, il 
triestino, quello originale, quello vero, assunto 
come idioma di bordo sulle navi dell’impero 
austroungarico e che forse si parla ancora 
in qualche comunità triestina immigrata in 
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Australia dopo il ‘54. In questo posto – la 
casa di Icaro – c’è sempre tanta gente: gli 
affabili suoi genitori, tanti ragazze e ragazzi 
rumorosi, amici, parenti. La minuscola e bella 
cucina, esaltata dai buoni odori del cibo 
nostrano, balcanico e mediterraneo, stimola 
in qualsiasi ora del giorno i nostri appetiti; la 
mamma sempre disponibile a dare a quattro 
ometti con gli occhi abbagliati dal mondo 
quanto basta per saziarsi. Lei è stata, allora, 
la mamma di tutti noi.

Icaro ci raggiunge spesso, con quel suo 
impermeabile bianco ampio e svolazzante 
che usava anche sua sorella Tiziana; siamo 
nella prestigiosa e affascinante sede del CAI 
in piazza Unità, affacciata sul nord adriatico, 
una delle più belle piazze d’Italia. Le nostre 
facce sono di ragazzi dagli occhi lucidi, 
affamati di futuro. Nelle bettole di angiporto 
non si parla di donne, si progettano esplo-
razioni in grotta e arrampicate. Il Carso, la 
Val Rosandra e più tardi la Costiera, con le 
sue falesie, sono le nostre mete. Ma già e 
in breve il nostro territorio ci è stretto. Icaro 
è uno dei primi di noi a uscire dai confini 
prestabiliti. Sarà ricordata quella sua prima 
esplorazione “all’estero”, al Gouffre Berger 
in Francia, assieme a una squadra mista di 
speleo italiani e francesi. Rimane bloccato 
per cinquanta di ore a meno mille metri 
di profondità sotto il pozzo dell’uragano, 
per una corda ritirata involontariamente e 
ricollocata dai primi soccorritori. L’allarme è 
stato dato dai compagni che non li vedevano 
uscire nei tempi stabiliti.

Qualche anno dopo il grande salto a 
occidente, attraverso quel misterioso e 
affascinante asse che unisce da oriente 
Trieste e Torino.

Nel ‘79 e poi nei primissimi anni ‘80 inizia 
una nuova fase. Siamo sul Marguareis a 
esplorare Piaggia Bella con Andrea Gobetti 
ed altri amici. Si mangia poco, ma che im-
porta, assumiamo l’incarico, da Andrea, di 
addetti “Topografi Beppe e Poldo” e giù in 
grotta a lavorare per il parco della Val Pesio, 
tre speleologi di ventura: Cul di Canguro 
(io), Recia d’Asino (Andrea) e Naso di Porco 
(Icaro). Con questo connubio inizia un perio-
do fondamentale per noi, la speleologia si 

rivela una porta che una volta aperta non fa 
solo entrare in antri e mondi sconosciuti, ma 
è un “portale” ben più ampio dove s’intrec-
ciano sentieri di montagna e moderni mezzi 
di trasporto, attrezzature dai colori vivaci e 
sfavillanti, visi ed espressioni nuove, gesta 
e risa a noi sconosciuti, ragazze bellissime, 
palazzi e case misteriose, città luminose o 
anche notturne e tristi, e tante storie vere 
vissute e narrate nelle lunghe sere che, fra 
Trieste e Torino, si contornano di personaggi 
straordinari e poi ancora tutto questo, in 
altre città, in altri luoghi. Il mondo e il nostro 
modo d’essere s’intrecciano con le storie e 
i libri da noi preferiti e che ci scambiamo 
febbrilmente, in continuazione. Le loro co-
pertine tornano rovinate nelle tasche degli 
zaini, o stracciate dai lunghi viaggi nei campi 
in quota e lungo qualche via di monta-
gna. Conrad, Hesse, Castaneda, Kerouac, 
London, Guènon, Chatwin, sono solo alcuni 
degli autori da noi preferiti, che divoravamo 
assieme alla letteratura di montagna ed ai 
testi più specifici di indirizzo filosofico, ma 
la fame di sapere restava insaziabile.
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A volte con Icaro e Andrea dopo una 
scoperta quale “un collegamento risolutore 
tra le gallerie Belladonna, e la Baby Besson 
in Piaggia Bella” vagabondavamo nudi per 
gli erbosi altipiani del Marguareis, a cerca-
re piccole pozze fangose e calde da dove 
trarre un po’ di benessere per i nostri corpi. 
Accompagnavamo anche scolaresche sulla 
stessa montagna oppure all’isola d’Elba: 
con sempre in primo piano il rapporto con 
le persone e i ragazzi, si instaurava una 
“formula nuova” di scuola e di vita.

Icaro era lento e meticoloso, diverso da 
tutti noi, era attento e mirava al cuore, era 
senza pregiudizi, e poteva piangere libera-
mente per un dispiacere, il suo carattere 
era inossidabile, aperto, immediato, non 
giudicante, meno riflessivo e più sponta-
neo. Generoso più del dovuto e sempre 
disponibile, senza condizionamento di orari 
e impegni di qualsiasi natura.

Una volta in Marguareis, al Gouffre des 
Trois, presso la capanna Martel, quella dei 
francesi, andammo con Andrea in soccor-
so a una squadra di speleo sorpresi dalla 

piena, uno di loro era ancora agganciato 
a un chiodo, Andrea lo conosceva. Icaro 
in poche ore uscì dalla grotta e fece inter-
venire le squadre del soccorso, purtroppo 
per lo speleologo non si poté fare di più. 
Da allora è rinominato “Cavallo pazzo”, così 
come lo chiamavano durante gli scatti e gli 
allenamenti di atletica a Trieste, quelli imposti 
dopo le prove insoddisfacenti con il calcio. 

Poi ancora le esplorazioni sugli altipiani 
del Canin. Ma per Icaro, fondamentalmente 
affascinato dalla montagna e dagli spazi 
liberi e soprattutto dagli “uomini liberi” si aprì 
un nuovo modo di vivere, ben descritto nei 
libri di Andrea Gobetti e da tutti i nostri amati 
autori. In questo Icaro è stato di tutti noi il 
più tenace, ha trasformato la sua passione 
per l’esplorazione e la libertà in un modo di 
vivere: la Versilia e le Alpi Apuane e poi le 
splendide spedizioni in Messico, nella Selva 
Lacandona in Chiapas assieme ad Andrea 
Gobetti e Valerio Sbordoni dell’Accademia 
dei Lincei.

Tra i viaggi e le spedizioni Icaro lavorò 
anche all’allestimento di palchi per i grandi 

Alta Val Badia agosto 2013, abbraccio a Icaro	 (foto M. Galli)
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cantanti, artisti di fama mondiale. Nel 1989, al 
termine del montaggio del palco galleggiante 
per il concerto dei Pink Floyd, allestito di 
fronte a Piazza San Marco a Venezia, David 
Gilmour gli strinse la mano e si complimen-
tò per il lavoro svolto. All’Arena di Verona 
mi chiese una collaborazione per qualche 
giorno, c’era il concerto di Rod Stewart. Si 
lavorò tutta la notte sotto la pioggia, durante 
una sosta redarguì un collega che offese 
un gruppo di facchini stranieri disorientati 
e spauriti, lo fece con determinazione e co-
raggio, aprendo il suo grande cuore a difesa 
dei più deboli dove tutti gli altri rimasero zitti, 
chiusi nel loro sordo e meschino egoismo.

Ma già in quel periodo ci vedevamo 
meno, le sue visite e i passaggi per Trieste 
si fecero sempre più radi, i suoi interessi si 
orientarono decisi verso la montagna por-
tandolo a intraprendere il mestiere di guida 
alpina, una strada tutta in salita e piena di 
ostacoli. Tante volte mi confidò le difficoltà e 
la fatica cui si sottopone per seguire questa 
strada, ed è certo che solo la sua tenacia 
e la sua proverbiale costanza lo portarono 
alla fine al coronamento del suo sogno. 
Un sogno che ben pochi riescono ancora 
oggi a materializzare: trasformare il proprio 
mondo interiore, l’approccio alla vita ed alla 
cose belle, le relazioni con gli altri, in una 
professione. È certo che Icaro trovò tutto 
questo nell’ambiente montano, tra le valli 
dell’Alta Badia, tra le sue genti, così come 
tra le popolazioni e le vallate Himalayane, o 
le pendici mediterranee di qualche vulcano 
o montagna o bosco appenninico. Svolgeva 
così la sua vita, stando nelle cose belle del 
mondo, immerso pienamente, fisicamente e 
consapevolmente nella vita, gli aspetti più 
crudeli lo facevano immensamente triste.

Neppure il terribile incidente in montagna 
subito nel 2000 riuscì a interrompere questa 
sua scelta.

* * *
In Alta Val Badia, qualche settimana 

dopo la sua scomparsa, una grande catena 
umana, mesta e colorata si unì a formare un 
Grande Cerchio, era il 22 agosto il giorno 
del suo compleanno.

Louis

UNA SERATA PER ICARO

La notizia arriva come un fulmine a ciel 
sereno. In una tranquilla giornata di sole di 
agosto, in un raro momento di relax intanto 
che la mia mente vaga a pensare al week 
end appena trascorso e ai progetti futuri, una 
telefonata inaspettata da Louis che in quel 
momento so in ferie in Istria con la famiglia 
mi fa raggelare il sangue. “Hai saputo di 
Icaro? Cerca di informarti se è vero?”.

Volo a casa, accendo il computer e, si, 
purtroppo è vero. Sul web già passano co-
municati di ciò che è successo la mattina.

Icaro non c'è più!
I ricordi galoppano come impazziti, ri-

torno con i pensieri a 35 anni fa, quando, 
ragazzina quattordicenne piena di sogni, ho 
conosciuto quel simpatico ragazzotto con i 
capelli ricci ricci, libero come il vento e con 
un meraviglioso sorriso spontaneo sempre 
stampato sul viso. Le giornate trascorse in 
valle ad arrampicare e le serate tra amici 
ad ascoltare avventure che raccontava e 
che mi facevano galoppare la fantasia. E 
poi gli appuntamenti ai quali non veniva 
perché... aveva deciso di partire. Una volta 
in montagna, una volta in qualche parco 
naturale, una volta a casa di Andrea Gobetti 
o a fare il taxista in Madagascar. E poi 
ritornava qualche mese dopo, sempre con 
il suo sorriso stampato sul viso come se ci 
fossimo visti il giorno prima.

E in questo momento così assurdamente 
triste i suoi amici della Val Badia decidono 
di ricordarlo con una bella festa per il giorno 
del suo compleanno, il 22 agosto.

Per noi il viaggio è lungo. In tanti vor-
remmo andare ma in un periodo in cui le 
ferie sono già programmate e far rientrare i 
colleghi non è cosa facile.

Così a noi viene spontaneo decidere di 
organizzare una serata da trascorrere tutti 
assieme per ricordare Icaro. Viene scelta una 
data, il 14 settembre, gli amici del CNSAS 
ci lasciano disporre della loro sede.

Il passaparola funziona. Sono più di 70 
gli amici presenti. Se pensiamo che Icaro 
non viveva più a Trieste da almeno 25 anni 
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si capisce quanto il suo carattere solare 
avesse segnato tutti.

Rivedo persone che non incontravo più 
da tanti anni; rughe e capelli bianchi su amici 
che i miei ricordi vedevano ancora ragazzi.

E si sta assieme, si ride, si scherza, si 
canta; spesso si vedono lacrime scendere 
anche sui visi dei più “duri”.

Anche suo fratello Diego e sua sorella 
Tiziana con la figlia Andrea sono dei nostri, 
qualche cugino, e due simpatici ragazzi 
della Val Badia che vogliono conoscere gli 
amici di Trieste.

Arrivano Giorgetto Baldracco con Laura 
da Torino, poi anche Lelo Pavanello e 
Rosanna da Bologna. A sera tarda vediamo 
arrivare anche Teti (Maurizio Fernetti) che 
ormai vive a Trento da tanti anni.

Dopo la mezzanotte facciamo il Gran 
Pampel. Tutti assieme attorno al pentolone 
fumante. Dopo l'attimo di silenzio seguito al 
brindisi qualcuno inizia a parlare e raccontare 

un aneddoto in cui Icaro era stato il prota-
gonista. Subito dopo un altro amico prende 
la parola. Passiamo così almeno un'ora in 
cui storie ritornano alla mente dalla voce 
di chi le aveva vissute assieme a Icaro: la 
volta che per scommessa aveva portato in 
fondo al Gortani una chitarra, quella volta 
che un amico si è portato su per il pozzo la 
corda da –1000 di profondità, il periodo in 
cui scaricava sacchi di farina con altri amici.

Si tira mattina, rimaniamo in pochi a 
sistemare e pulire la sala. Ormai anche gli 
amici venuti da lontano sono pronti a partire. 
Giorgetto dice una frase: “Ogni volta che 
vengo a Trieste mi sembra un po' di tornare 
a casa”. Fa piacere...

Icaro: non sarà facile credere che non 
ci sei più. Noi continueremo ad aspettare di 
vederti spuntare all'improvviso quando meno 
ce lo aspettiamo. Come è stato da 25 anni 
a questa parte.

Antonella Tizianel
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TRIMMEL HUBERT

Vienna 12.10.1924 – Vienna 15.12.2013

RICORDO DI HUBERT TRIMMEL
Ed anche Hubert Trimmel, all’età di 89 

anni, ci ha lasciato il 16 dicembre 2013. Nato 
a Vienna nel 1924, brevemente accenno 
che nel 1951 si laureò presso la Facoltà 
di Geografia e Geologia dell’Università di 
Vienna, con una tesi sulle grotte che si 
aprono nel “sale” dei Toten Gebirge. Nel 
corso della sua lunga ed operosa vita, gra-
dualmente occupò i più diversi, importanti 
ed impegnativi ruoli negli studi speleologico-
carsici, oltre che nel proprio paese, soprat-
tutto nell’ambito dell’Union International de 
Speleologie (UIS). 

Nel 1968 viene dato alle stampe il 
suo lavoro fondamentale “Hoehlenkunde”. 
Interessante è il fatto che tale opera sembra 
il completamento ed il conseguente aggior-
namento di un’altro importante lavoro per 
tali studi, ossia il “Grundriss der Teoretische 
Spelaeologie” di Georg Kyrle, pubblicato 
nel 1923, con speciale riguardo alle grotte 
carsiche delle Alpi orientali. 

Non ricordo con esattezza quando ci 
siamo incontrati, sicuramente lo è stato in 
una delle tante occasioni legate a convegni, 
congressi, tavole rotonde o riunioni di studi 
specifici. In seguito ci siamo spesso trovati, 
in particolare a Trieste o a Vienna, sul Carso, 
sugli altopiani del Monte Canin, o su quelli 
del Dachstein, nella visita di numerose grotte 
in Austria, in Slovenia ed in Italia. Spesso 

eravamo assieme a France Habe dell’Istituto 
di Ricerche Carsiche di Postumia, con il 
quale abbiamo trattato i complessi problemi 
riguardati l’area per eccellenza del Carso, 
intendendo quello della Carniola (Postumia) 
ed il Classico (Triestino), in merito ai più 
recenti studi di idrogeologia riguardanti il 
Fiume Timavo e la Piuca (Poik – Pivka). 

Piace ricordare che fu proprio il triangolo 
Trimmel, Habe, Forti, (Austria, Jugoslavia, 
Italia), che attivamente si occupò delle molte-
plici trattative, relazioni, incontri ed altro an-
cora, quando si trattò di definire la proposta 
di inserimento del complesso delle Grotte 
di San Canziano, nel Patrimonio Mondiale 
dell’UNESCO, quale “Park Skocijanske 
Jame”. A questo proposito va anche rammen-
tato in particolare, il grande interessamento 

Foci del Timavo. Lezioni di idrologia sotterranea. Il Prof. 
Trimmel al centro degli studenti di Vienna. 
15 giugno 1994	 (foto A. Fabbricatore)

Foci del Timavo. Lezioni di idrologia sotterranea con gli 
studenti di Vienna. Il Prof. Trimmel con Fabio Forti. 15 
giugno 1994	 (foto A. Fabbricatore)
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del Trimmel per quella piuttosto rapida 
risoluzione, ottenuta nel 1986. 

Ritornando all’esame del suo “Hoeh-
lenkunde”, a proposito della “storia” della 
speleologia a livello mondiale, Trimmel la 
divide in vari periodi, in cui compare quasi 
di sfuggita la Società Alpina delle Giulie 
e la sua Commissione Grotte. Per contro 
ricorda diversi personaggi soprattutto quelli 
di lingua tedesca e francese. In un incontro 
confidenziale, chiesi al Trimmel come mai 
trattava sempre e quasi di sfuggita il “Triesti-
ner Karst” e del Fiume Timavo,… mi rispose 
che, quei “luoghi” erano stati cancellati dalla 
memoria di un cittadino austriaco ma,… il 
– presente – era un’altra cosa! 

In cambio, sempre dal suo volume, quan-
do tratta l’argomento degli studi successivi 
speleologico – carsici in merito ai diversi 
Istituti di Speleologia ed ai Laboratori di 
ricerca, afferma che: “voluminosi” studi ven-
gono svolti nella zona di Trieste, dove nei 
suoi dintorni si trovano tre stazioni ipogee 
di ricerche che sono state installate nella 
Grotta Gigante, nella Grotta C. Doria e nella 
Grotta 12 VG. Aggiunge ancora che corsi 
di conoscenze carsiche si svolgono presso 
l’Università di Trieste, in un parallelo d’intenti, 
con l’Università di Vienna. In altro punto con-
ferma nuovamente, che sia la Grotta “Doria” 
che la Grotta “12”, sono state utilizzate quali 

Stazioni Sperimentali, proprio per condurre 
delle ricerche “specifiche”. 

Va ancora ricordato, in altra parte del suo 
prezioso volume, quando afferma che dal 
1945, ebbe inizio quella nuova impostazione 
delle ricerche carsiche, i cui effetti sono 
evidenziati dall’alto valore dei risultati che 
sono stati raggiunti negli anni successivi.

Concludo ricordando che con la scom-
parsa di Trimmel, credo di essere rimasto 
forse l’unico ricercatore di “cose carsiche”, 
che iniziò con non poche difficoltà, ma con 
quello stesso spirito innovativo, proprio nel 
1945, in quel “mondo del Carso” comple-
tamente cambiato, in cui i confini naturali 
erano rimasti immutati ma non più quelli 
“umani”, dove ogni guerra di quell’infausto 
XX Secolo, aveva sempre e drasticamente 
mutato,… qualcosa, per cui non è affatto 
semplice ricordare le ricerche del passato, 
poiché quasi sempre,… potevano rappre-
sentare un problema!

Ciao Hubert, …Fabio

Fabio Forti

HUBERT TRIMMEL,  
ERINNERUNGEN – RICORDI

La prima volta che sentii nominare il no-
me del Dr. Mag. Hubert Trimmel fu durante il 
VI Corso nazionale di speleologia, a Perugia 
nel mese di agosto dell’anno del Signore 
Settanta del secolo scorso.

Durante il Corso la lezione relativa al 
carsismo fu tenuta da un docente d’ecce-
zione: Carlo Balbiano D’Aramengo. Notevoli 
i riferimenti a studi di carsismo compiuti 
all’estero. Per noi, giovani speleologi giuliani, 
il riferimento speleogenetico più importante 
era rappresentato sicuramente dall’Ipotesi 
dell’erosione inversa di Walter Maucci. 

Con la lezione di Carlo Balbiano 
D’Aramengo mi si aprirono orizzonti nuovi 
ed affascinato da quanto veniva prodotto 
nel resto del mondo gli chiesi riferimenti 
bibliografici internazionali. Senza esitazione, 
per quanto riferito alla lingua tedesca, mi 
disse “leggi Höhlenkunde di Hubert Trimmel”.

GROTTA GIGANTE. 2.10.2008. Inaugurazione Osservatorio 
Climatologico. Da sinistra L. Torelli, M. Privileggi, prof. Hu-
bert Trimmel, Erika Trimmel, A. Fabbricatore, R.R.Colucci.
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Appena ritornato a casa ordinai il libro. 
Dopo circa una settimana trovai il libro nella 
cassetta della posta con le modalità per 
effettuare il pagamento in Germania (per 
le pubblicazioni che ordinai negli USA mi 
giunse prima l’ordine di pagamento, solo 
successivamente le pubblicazioni).

Mi piace citare l’incipit di Höhlenkunde in 
quanto mi affascinò immediatamente:

“Die Höhlenkunde ist eine Naturwissen-
schaft, die als synthetische Disziplin an den 
Schnittpunkten verschiedener Grundwissen-
schaften entstanden ist.”

Nel novembre del 1977 organizzai il terzo 
Convegno di speleologia del Friuli Venezia 
Giulia. Tra i partecipanti austriaci Gustave 
Abel da Salzburg e Hubert Trimmel da Wien.

Fu per me grande piacere conoscere 
di persona così illustri rappresentanti della 
speleologia austriaca ed in particolare chiesi 
al Dr. Mag. Hubert Trimmel di autografarmi 
il Suo Höhlenkunde.

Da allora si stabilirono rapporti di fattiva 
collaborazione, prima più sporadici poi sem-
pre più assidui, tanto che negli ultimi anni 
ci sentivamo quasi mensilmente e non man-
cavano incontri presso il dipartimento Karst- 
und Höhlenkundliche del Naturhistorischen 
Museum Wien /Museo di Storia Naturale di 
Vienna per scambiarci opinioni, documenta-
zioni, novità nell’ambito speleologico.

Il Dr. Mag. Hubert Trimmel ha dedicato 
tutta la Sua vita alla speleologia, senza per 
questo trascurare la famiglia che ho avuto 
l’onore di conoscere e frequentare (non 
dimentichiamo che il figlio Michael pubblicò 
nel 2009 la ristampa anastatica del libro 
Höhlenkunde di Franz Kraus edita nel 1894, 
il primo testo di speleologia in cui vengono 
descritti anche gli albori della speleologia 
triestina).

La rivista Die Höhle, nel 1984 in occa-
sione del compimento del sessantesimo 
anno di età gli dedicò l’intero numero, ma 
dei Suoi titoli e benemerenze è riportato a 
parte, in questa pagina desidero ricordare 
l’Uomo, sempre estremamente disponibile 
a condividere le Sue conoscenze, senza 
mai forzatamente voler imporre le Sue idee, 
sempre disponibile al dialogo costruttivo, con 

una signorilità, che permettetemi di definire, 
autenticamente viennese.

Non posso non ricordare una cena, nella 
Sua Vienna, quando mi disse: “per conosce-
re la storia delle esplorazioni della Grotta 
Gigante devi assolutamente leggere Die Welt 
ohne Licht di Hans Hofmann – Montanus e 
Ernst Felix Petritsch edito nel 1952.” 

Il Dr. Mag. Hubert Trimmel è stato un 
profondo conoscitore del carsismo interna-
zionale, ma sicuramente il Carso classico 
occupava un posto privilegiato nel Suo 
bagaglio di studioso di carsismo.

Desidero evidenziare il Suo interesse 
e il Suo fattivo apporto allo sviluppo eco 
sostenibile delle grotte turistiche non solo 
austriache ma di tutto il mondo, compresa 
ovviamente la Grotta Gigante/Riesengrotte in 
riferimento alla quale cito le due magistrali 
presentazioni presenti nella Guida della 
Grotta Gigante edita nel 2011. Il suo apporto, 
svolto sempre con la Sua abituale discrezio-
ne, è stato fondamentale nella International 
Show Caves Association (I.S.C.A.). Da non 
dimenticare che nel 1990, quale allegato al 
n. 36 del periodico Die Höhle, pubblicò con 
Günter Stummer il Höhlenführerskriptum nel 
quale affrontò anche il tema della formazione 
delle guide delle grotte turistiche (fino ad 
oggi, almeno, in Italia non viene ancora 
effettuata alcuna formazione, riconosciuta, 
per le guide delle grotte turistiche!).

GROTTA GIGANTE. 2.10.2008. Centro accoglienza visi-
tatori. Intervento del prof. Hubert Trimmel in occasione 
dell’Inaugurazione Osservatorio Climatologico.
	 (foto A. Fabbricatore)
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Il Suo pertanto fu un interesse a tutto 
tondo per la Höhlenkunde (permettetemi di 
chiamarla in questo modo in quanto riten-
go troppo riduttivo tradurla con il termine 
speleologia).

A conclusione di questa breve nota 
desidero ricordare le sue frequenti escur-
sioni, spesso accompagnato della moglie 
die gnädige Frau Erika, sul Carso classico 
che comprendevano quasi sempre la visita 
della Grotta Gigante. Poche settimane prima 
della Sua scomparsa ricevetti una telefona-
ta: “Buon giorno, sono Trimmel e sono alla 
Grotta Gigante”; ma come risposi: ”Lei è 
venuto a Trieste senza avvisarmi”; dall’altra 
parte parte del telefono: “No, sono il figlio 
di Hubert, sono in Friuli per lavoro e mio 
padre mi ha detto di portarLe i Suoi saluti 
e visitare la Grotta Gigante.”

La scomparsa di Hubert Trimmel lascia 
un vuoto incolmabile nel mondo speleologico 
internazionale e... dentro di me. 

Alessio Fabbricatore

Foci del Timavo. Lezioni di idrologia sotterranea. Il Prof. 
Trimmel al centro  degli studenti di Vienna. 15 giugno 1994
	 (foto A. Fabbricatore)

PROF. DR. HUBERT TRIMMEL

Nato 12 Ottobre 1924 a Vienna

Deceduto 15 dicembre 2013 in Vienna

Nel 10° distretto di Vienna frequenta 
sia la scuola elementare (Keplergasse 11) 
dal 1930 al 1934 che la scuola secondaria 
(dal 1938 Staatliche Oberschule für Jungen) 
e nell’aprile 1942 termina gli studi supe-
rando con lode l’esame di maturità finale. 
Successivamente riceve la convocazione nel 
Reichsarbeitsdienst e dal 1943 al 1945 svolge 
il servizio militare. Dal 1945 al 1950 svolge gli 
studi di Storia Naturale (Biologia e Scienze 
della terra) e di Geografia per l’insegnamento 
nelle scuole secondarie (Mag.rer.nat.) ed 
il dottorato (Geografia fisica e Geologia) 
presso l’Università di Vienna (Dr. phil.).

Il 31 Ottobre 1951 si unisce in matrimonio 
con Mag. Erika Weber dando i natali nel 1953 
a Norbert, nel 1955 a Hermann, nel 1960 a 
Michael, nel 1967 a Johnnnes e nel 1968 a 
Dorothea. Dal 1965 la famiglia si stabilisce 
a Wien-Inzersdorf.

Il debutto nella vita professionale inizia 
con l’insegnamento presso il Bundesre-
algymnasium, nel 18° distretto di Vienna, 
Schopenhauerstraße (e in un primo tempo 
anche presso i ginnasi Realgymnasien nel 19° 
e 20°distretto di Vienna) mentre dal 1951 al 
1965 offre contemporanemante la sua opera 
in qualità di collaboratore esterno presso 
Bundesdenkmalamt di Vienna. Durante 
questo periodo, collabora nella produzione 
di film geografici per uso didattico nelle 
scuole statali ed inizia una lunga attività 
di insegnamento e di corsi nelle scuole 
Volkshochschulen di Vienna (soprattutto in 
Alsergrund, Döbling, Brigittenau, Floridsdorf 
e anche presso il centro Urania).

Nella Bassa Austria svolge lezioni presso 
Istituti d’istruzione pubblica ad Amstetten, 
Baden, Leobersdorf e nel distret to di 
Lilienfeld. Dal 1955 organizza numerosi viag-
gi di studio e di istruzione in aree carsiche e 
nelle grotte dell’Europa centrale, occidentale, 
meridionale e sud orientale ed anche in 
Libano, principalmente per l’Akademischer 
Reisedienst di Vienna.
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Dal 1965 al 1974 viene nominato Capo 
del Dipartimento per la protezione delle 
grotte del Bundesdenkmalamtes in Vienna. 
A seguito del passaggio di competenze, in 
materia di grotte naturali, da questo ufficio 
alle singole regioni austriache, nel gennaio 
del 1975, continuò l’attività di ricerca e di 
documentazione in questo settore, prima 
come capo del Institut für Höhlenforschung 
del Naturhistorisches Museum di Vienna e poi 
in qualità di primo direttore del neo costitu-
ito Abteilung für Karst-und Höhlenkunde del 
Naturhistorisches Museum di Vienna fino al 
momento del pensionamento nell’anno 1989.

Dal 1963 svolge lezioni di Scienze 
della terra (Geologia e Paleontologia, 
Mineralogia e Petrologia) presso l’Istituto 
Pedagogico di Vienna. Nel 1972 si costitui-
sce la Pädagogische Akademie des Bundes 
(Accademia pedagogica statale) in Vienna 
dove prosegue l’insegnamento e dal 1972 
riprende le lezioni di Scienze della terra per 
gli studenti di Biologie und Umweltkunde 
(Biologia e Ambiente) con lezioni, esercita-
zioni e escursioni e le lezioni di Geografia 
fisica agli studenti di Geographie und 
Wirtschaftskunde (Geografia ed Economia) 
fino al semestre estivo del 1990. Fino a 
questo momento è anche membro della 
commissione d’esame per l’insegnamento 
nelle Hauptschulen.

Professore incaricato presso le Università 
di Vienna e Salisburgo dal 1965, conse-
gue la Habilitation Lehrbeauftragter für das 
Gesamtgebiet der Geographie a Salisburgo 
nel 1973, viene insignito del titolo di 
Ausserordentlicher Universitätsprofessor nel 
1982. La tematica delle lezioni comprende, 
oltre le numerose lezioni obbligatorie di 
Geografia, anche intense e molto apprez-
zate lezioni specialistiche su Karst-und 
Höhlenkunde.

La docenza presso la Naturwissenschaft-
lichen, della Università di Salisburgo, viene 
assunta nel 1999, mentre quella della Grund-
und Integrativwissenschaftlichen Fakultät 
presso l’Università di Vienna viene assunta 
nel semestre estivo del 2000. 

La Fakultät für Geisteswissenschaften 
dell’Università di Vienna lo premia con il 

Goldene Doktordiplom che viene consegnato 
il 16 agosto 1999 personalmente del Preside 
della Facoltà, Univ.-Prof. Dr. Franz Römer, 
già studente del Bundesrealgymnasium di 
Vienna, 18° distretto.

Dalla fondazione nel 1949 del Verband 
österreichischer Höhlenforscher il suo impe-
gno diviene sempre più notevole tanto da 
diventare la sua professione principale anche 
in qualità di membro del Consiglio direttivo. 

Dal 1953 al 2003 è direttore della rivista 
Die Höhle edita dalla associazione Verband 
österreichischer Höhlenforscher per promuo-
vere la conoscenza del Carsismo e delle 
grotte. Nel 2001 viene insignito del titolo 
onorifico di presidente onorario del Verband 
österreichischer Höhlenforscher.

Dal 19 luglio 1951 è corrispondente 
della allora Bundeshöhlenkommission 
presso il Bundesministerium für Land-und 
Forstwirtschaft. Il 29 Gennaio 1964 è nomina-
to membro della Commissione esaminatrice 
dello Stato per gli esami di guida speleolo-
gica. La sua funzione continua anche dopo 
il 1965 quando la competenza in tale settore 
passa alle singole Regioni austriache fino 
al 6 luglio 2001, ultima sua presenza quale 
membro della Commissione. 

Non mancò di presentarsi all’esame di 
guida speleologica che superò nel dicem-
bre 1966.

Sin dal primo Congresso internazionale 
di speleologia del 1953 ha continui contatti 
internazionali nel campo del carsismo e della 
speleologia. Dal 1965 al 1989 è Segretario 

Foci del Timavo. Acquedotto Randaccio. Il prof. Trimmel  
tiene la lezione di idrologia sotterranea agli studenti di 
Vienna. 15 giugno 1994	 (foto A. Fabbricatore)
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generale dell’Unione Internazionale di 
Speleologia (U.I.S.). In questi anni porta 
importanti contributi per il mantenimento 
della cooperazione scientifica su entrambi 
i lati della cortina di ferro attraverso la par-
tecipazione a numerose conferenze, anche 
invitato quale relatore e molti incontri profes-
sionali, sia negli Stati Uniti che nell’Unione 
Sovietica. Riceve numerosi inviti per fornire la 
sua alta consulenza scientifica su questioni 
concernenti la tutela dell’ambiente carsico 
e delle grotte, a Java nel 1985, in Messico 
(Monterrey) nel 1990, Yünnan nel 1995. 
Effettua viaggi, professionalmente motivati, ​​
nelle aree carsiche tropicali e subtropicali dal 
1985 in Malaysia Occidentale ed Orientale 
(Sarawak, Sabah), Tailandia, Vietnam, Cina, 
Sud Africa, Brasile e Belize.

Nel 1989 a Budapest è eletto Presidente 
dell’Unione internazionale di speleologia, 
mentre in Beijīng nel 1993 viene nominato 
presidente onorario.

Il 30 agosto 1958 è premiato con la 
Medaglia d’oro del Landesvereines für 
Höhlenkunde a Salisburgo e il 22 dicembre 
1957 è nominato membro onorario della 
Società speleologica italiana ed il 20 giugno 
1964 riceve il Certifcate of Merit della National 
Speleological Society (U.S.A.). Membro ono-
rario della Società ungherese di speleologia 
Magyar Karszt - és Barlangkutató Társulat, 
di quella tedesca Verbandes der deutschen 
Höhlen-und Karstforscher nonchè di quella 
tirolese Landesvereines für Höhlenkunde 
in Tirol. 

Nel 1984 riceve la Silberne Ehrenzeichen 
dell’Alta Austria, nel 1990 la Ehrenkreuz für 
Wissenschaft und Kunst della Repubblica 
d’Austria per le Scienze e le Arti e nel 1999 
la Ehrenmedaille in Gold della comunità di 
Obertraun e nello stesso anno anche 

il Goldene Doktordiplom  presso l’Uni-
versità di Vienna.

Nel 2003 riceve il Premio Naturschutz-
Urgestein per la conservazione dell’ambiente 
da parte della Umweltdachverband di Vienna.

Nel 2007 è nominato quale primo asse-
gnatario del premio internazionale Friedrich 
Simony del Patrimonio dell’Umanità UNESCO 
Hallstatt - Dachstein - Salzkammergut.

È stato volontario per molti anni nel 
Comitato speciale per le Scienze naturali 
della Commissione austriaca per l’UNESCO. 
Nel 2013 è nominato Presidente onorario 
dell’organizzazione Umweltdachverbandes, 
di cui aveva già ricoperto la carica di Vice 
presidente. 

Ricoprì la carica di Vice presidente 
della C.I.P.R.A. Austria (Commissione 
Internazionale per la Protezione delle Alpi).

ONORIFICENZE E PREMI

Silbernes Ehrenzeichen – Alta Austria (1984)

Ehrenkreuz für Wissenschaft und Kunst – 
Repubblica d’Austria (1990)

Goldenes Doktordiplom – Università di 
Vienna (1999)

Presidente onorario dell’Unione Internazio-
nale di Speleologia (1993)

Presidente Onorario dell’associazione Ver-
band österreichischer Höhlenforscher 
(2001)

Presidente Onorario – CIPRA Austria (Com-
missione Internazionale per la Protezione 
delle Alpi)

Presidente onorario – Umweltdachverband 
(Vienna, 2013)

Membro Onorario della Società Speleologica 
Italiana (1957)

Membro onorario – Landesverein für 
Höhlenkunde in Tirol (1977)

Membro onorario – Magyar Karszt – és 
Barlangkutató Társulat (Ungheria) (1978)

Membro Onorario – Verband der deutschen 
Höhlen-und Karstforscher (1987)

Membro Onorario – Österreichische Geo-
graphische Gesellschaft (2006)

Premio Fondazione Teodor Körner per le Arti 
e le Scienze, Vienna (1957)

Goldene Ehrennadel – Landesverein für 
Höhlenkunde di Salisburgo (1958)

Certifcate of Merit – National Speleological 
Society USA (1964)

Medaglia commemorativa per il 400° anni-
versario dell’Università di Olomouc (1973)
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Targa al merito – Verband österreichischer 
Volkshochschulen (1978)

Ehrenzeichen – Verband österreichischer 
Höhlenforscher (Höhlenbär) (1984)

Medaglia d’oro- Zlatno castvo znacko – Ja-
marska Sveza Slovenije  (1986)

Premio Dr. Benno Wolf – Verband der 
deutschen Höhlen-und Karstforscher 
(1996)* 

Ehrenmedaille in Gold – comune Obertraun 
(1999)

Riconoscimento Naturschutz-Urgestein – 
Umweltdachverband di Vienna (2003) *

Distintivo in oro dell’associazione – Lan-
desverein für Höhlenkunde di Vienna e 
Bassa Austria (2004)

Premio internazionale Friedrich-Simony – 
patrimonio mondiale dell’U.N.E.S.C.O. 
“Hallstatt – Dachstein – Salzkammergut 
(2007) *

*	 Questi premi gli vennero attributi in oc-
casione della loro prima assegnazione.

QUALIFICAZIONI PROFESSIONALI E TITOLI

Insegnante a contratto e poi professore pres-
so Bundesrealgymnasium Vienna XVIII 

Conservatore dello Stato di 2.a Classe, più 
tardi di 1.a Classe presso Bundesdenkma-
lamt 

Capo Conservatore dello Stato, poi Capo 
scientifico della Bundesdenkmalamt 

Dozent presso l’Istituto Pedagogico di Vienna
Lehrbeauftragter presso Istituto di Geografia 

dell’Università di Vienna
Lehrbeauftragter presso Pädagogische Aka-

demie des Bundes a Vienna
Lehrbeauftragter e successivamente quale 

professore accademico presso l’Univer-
sità di Salisburgo

Oberrat presso l’Istituto di Speleologia (Cen-
tro di documentazione per la speleologia) 
del Naturhistorisches Museum di Vienna

Diret tore del dipar t imento Karst-und 
höhlenkundliche Abteilung del Naturhi-
storisches Museum di Vienna

KISS PETER - PETI

Gyöngyös, Hungary 12.12.1986 – 
Kangchenjunga, Nepal 21.05.2013

Il 20 maggio 2013 il nostro amico e 
collega Peti conquista il suo primo 8000: 
il Kangchenjunga. Purtroppo sulla via del 
ritorno al campo IV muore assieme al collega 
ungherese Zsolt Eross, dopo aver bivaccato a 
8300 senza tenda né sacco a pelo. Zsolt era 
in difficoltà e Peti è tornato indietro per aiu-
tarlo. E per non far più ritorno, questo è tutto.

In Canin faceva parte del trio ungherese 
di punta con cui siamo arrivati a -1000 ed 
oltre al Zeppelin, per non parlare delle ulti-
me esplorazioni al Sisma dove assieme ai 
suoi colleghi ungheresi l’ha trasformato in 
un complesso da 10 km collegandolo con 
il Laricetto ed il Fonda.

Conoscevo bene Peti: era forte, bravo 
ed umile, ma soprattutto era un giovane 
con una gran voglia di scalare il mondo ed 
esplorare infiniti abissi. Era il migliore. 

Oltre ad un grande speleologo era un 
grande alpinista con all’attivo tutte le cime 
dei 4000 delle Alpi ed infinite solitarie. Non 
era famoso, e non gli interessava neppure 
esserlo: era uno di noi, faceva le cose per il 
semplice gusto di farle ed ovviamente era il 
primo a dare una mano in caso di necessità.

Ciao Peti, egészségedre amico mio!
Cavia 

	 (foto M. Sticotti)
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MARIO BUSSANI

Zara 08.09.1937 – Trieste 22.07.2013

In questo scorcio di secolo la falce di 
nostra Sorella Morte sta mietendo abbon-
dantemente nel prato dei grottisti giuliani del 
dopoguerra: ha cominciato in gennaio con 
Vincenzo Obersnel e ha chiuso in dicembre 
il 2013 con Ugo Stoker. A metà anno si è 
presa Mario Bussani, una colonna della 
speleologia triestina degli anni ’60.

LA VITA
Nato a Zara nel 1937, la sua famiglia 

si trasferisce a Trieste durante la seconda 
guerra mondiale. Qui Mario frequenta la 
scuola professionale con indirizzo commer-
ciale F. Rismondo in cui si diploma nel 1951. 
Spirito avventuroso e insofferente, dopo aver 
lavorato nel bar del padre, non adattandosi 
a passar la vita dietro il banco di un bar si 
imbarca a Bremenhaven, come cameriere, 
sulla nave passeggeri Arosa Sun. Torna a 
Trieste dopo alcuni mesi di navigazione in 
Nord Atlantico deciso a continuare a naviga-
re ma con un altro ruolo, in qualità di capi-
tano marittimo. Tenta di iscriversi all’Istituto 
Nautico di Trieste, ma il titolo di studio che ha 
non gli permette di accedervi: in quegli anni 
per poter frequentare il Nautico era neces-
sario possedere la licenza di Scuola Media 
oppure quella della Scuola Professionale 
ad indirizzo marinaro. Essendo quest’ultima 
presente solo a Grado Mario Bussani l’anno 
seguente, dopo esservisi iscritto in qualità di 
esterno, si trasferisce nella cittadina lagunare 
con la barca a vela del padre in cui vivrà 
per alcuni mesi studiando e cibandosi so-
prattutto del pesce che gli veniva donato dai 
pescatori gradesi e che cucinava sul posto, 
su di un fornelletto a benzina. Ottenuto nel 
giugno 1956 il diploma si iscrive all’Istituto 
Nautico; interrompe gli studi nel 1959 per 
il servizio militare che chiude con il grado 
di sergente dei bersaglieri. Dopo la naja si 
impiega nel comune di Trieste quale Vigile 
Urbano, continuando gli studi che completa 
nel 1965 conseguendo il diploma di Allievo 
Aspirante Capitano di Lungo Corso. Nello 

stesso anno si iscrive all’Istituto di Zoologia 
e Anatomia comparata dell’Università degli 
Studi di Trieste, ateneo che frequenterà per 
anni senza però laurearsi. Segue un corso 
di Ingegneria Sanitaria a Trieste (1971), ot-
tiene lo stesso anno il Diploma di Ecologia 
Marina presso l’Università di Lubiana e 
frequenta un Corso di Fisica degli Oceani 
e dell’Atmosfera al Centro di Fisica Teorica 
di Miramare (1975).

Mario Bussani metteva il massimo impe-
gno in ogni impresa che affrontava e non 
poteva non eccellere anche presso i Vigili 
Urbani: nel corso del servizio prestato riceve 
vari elogi e apprezzamenti, avendo modo nel 
frattempo di diversificare la sua attività: oltre 
ai distacchi per aggiornamenti del servizio 
militare cui era tenuto in quanto sottufficiale 
(1964, 1970), nel 1971 è trasferito per sei mesi 
alla Ripartizione XI – Sanità e Igiene con 
compiti connessi alla vigilanza sugli inquina-
menti del porto. L’anno seguente passa, per 
altri sei mesi, alla Ripartizione VI – Pubblica 
Istruzione con l’incarico di curatore della 
Biblioteca del Consorzio per il Laboratorio 
di Biologia Marina di Santa Croce; nello 
stesso anno ottiene una licenza straordinaria 
per partecipare al Corso Internazionale sugli 
inquinamenti marini all’Università di Lubiana. 
Nel 1973 è distaccato nuovamente presso il 
Laboratorio di Biologia Marina mentre, dopo 
aver ottenuto il decreto prefettizio che lo 
nominava “Guardia giurata volontaria per la 
vigilanza del Parco Marino di Miramare”, negli 
anni 1976 e 1977 ha l’incarico del servizio 
stagionale di sorveglianza aerea e di polizia 
delle acque marine. Dopo aver usufruito, nel 
1980, di un’autorizzazione per una missione 
in Ghana, nel 1981 il sindaco Manlio Cecovini 
lo trasferisce nuovamente alla Ripartizione 
Sanità e Igiene, ma stavolta quale coor-
dinatore dell’Unità Operativa Ambientale. 
Nell’ambito dell’attività svolta in quest’ultimo 
periodo vanno senz’altro ricordate le tre Oasi 
di Protezione da i lui volute e realizzate: 
Stagno e Conca di Percedol (Ordinanza 
del Commissario Straordinario dd. 2 giu-
gno 1982); Fascia boschiva che si estende 
tra gli abitati di Barcola, Opicina-Obelisco 
e Prosecco anche sul ciglione carsico ivi 
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inclusi il Bosco Probamira, boschi comunali 
Porenta e Koler a nord della città (Ordinanza 
del Commissario Straordinario dd. 28 luglio 
1982) e la Landa carsica del Monte Concusso 
(Ordinanza del Commissario Straordinario 
dd11 ottobre 1982) ad est.

Nel frattempo ottiene il brevetto di Guida 
Speleologica (1963), è nominato Agente di 
Polizia Zoofila (1969), chiede e ottiene di 
poter insegnare come supplente nelle scuole 
medie e superiori (1970), è autorizzato a 
fare il perito per l’inquinamento marino da 
idrocarburi (1973), dopo il terremoto nel Friuli 
(maggio 1976) è a Gemona con l’incarico di 
tenere i collegamenti con il sindaco di quella 
cittadina. Chiude la parentesi comunale il 
14 aprile 1984 venendo collocato, su sua 
richiesta, a riposo.

L’ATTIVITÀ SPELEOLOGICA
L’ingresso nella speleologia di Mario 

Bussani si può far partire dal dicembre 
1953, anche se si trattava di una sorta di 
speleologia urbana. Nella Trieste ancora 
sotto il G.M.A. – Governo Militare Alleato 
(cioè degli inglesi e americani) il sedicenne 
zaratino si era messo in testa, assieme ad 
un coetaneo, di far saltare la caserma di 
via Cumano, ove era stanziato un reparto 
di blindati inglesi. Per portar a termine 
il compito aveva preparato delle cariche 
esplosive (cheddite) e iniziato ad esplorare 
le fognature che da Rozzol finivano per pas-
sare sotto la caserma. Fortuna volle che nel 
1954 l’occupazione militare angloamericana 
cessasse con l’arrivo dell’Italia. Negli stessi 
anni fece pure attività sporadica, anche se 
impegnativa, con qualcuno dei gruppi speleo 
locali, fra cui una memorabile esplorazione 
all’abisso di Fernetti, 88 VG, aggregato agli 
uomini della Sezione Geospeleologica della 
Società Adriatica di Scienze Naturali.

Nel dicembre 1957 alla sezione di Trieste 
del neocostituito sindacato di destra “Filippo 
Corridoni”, di cui Bussani fa parte, viene 
richiesta dal Gruppo Escursionisti Speleologi 
Triestini assistenza esterna durante gli sca-
vi che stava conducendo alla Grotta del 
Cane di Basovizza, 136 VG, in quanto il 
Gruppo era stato minacciato da giovani di 

un gruppo grottisti di San Sabba, orientato 
politicamente a sinistra. Dopo alcune do-
meniche passate all’esterno in attesa dei 
fantomatici aggressori Bussani decide di 
scendere anche lui con i ragazzi del GEST, 
riprendendo così l’attività speleologica. 
Entrato nel Gruppo ne diventa ben presto 
l’anima, dedicando buona parte dell’attività 
sociale alla ricerca dei resti di infoibati nelle 
grotte del Carso triestino. Quest’attività si 
concretizza soprattutto al Pozzo del Cane 
di Gropada, 161 VG, in cui organizza una 
campagna di scavi durata una trentina di 
giorni e dove viene utilizzata una capria 
da lui avuta in prestito dall’Istituto Nautico 
ove si trovava a studiare, e quindi l’Abisso 
presso la Stazione di Opicina Campagna, 
8 VG, dal quale vengono recuperati resti di 
militari tedeschi. Le ricerche sono poi estese 
al Friuli con un tentativo nel marzo 1960 di 
raggiungere il Pozzo di Cima Paradisa, 473 
Fr, ma la piccola squadra da lui comandata 
viene respinta dalla troppa neve presente 

Grotta delle Torri di Slivia, 1958	 (Arch. CGEB)
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sull’altopiano. Sono quindi riprese nel mag-
gio con una spedizione del GEST al Bus de 
la Lum, 153 Fr, ove dieci anni prima il Gruppo 
Triestino Speleologi aveva recuperato una 
trentina di salme. I 180 metri del pozzo sono 
armati da Bussani che scende per primo 
sino al fondo ove inizia le indagini; tornerà 
sul fondo nuovamente il giorno seguente al 
fine di completare la ricerca ed iniziare il re-
cupero delle scale. A seguito dell’esperienza 
del Bus de la Lum altre investigazioni sono 
condotte nel Veneto orientale ove nel Pozzo 
di Revine viene recuperata la salma di un 
militare della Wehrmacht. Dopo la spedizione 
al Bus de la Lum il GEST, sempre trascinato 
da Bussani, nel giugno torna in Friuli per 
una breve visita alla Grotta Doviza, 70 Fr, e 
con una campagna di ricerca nell’alta Val 
Degano nell’agosto 1961, che sarà l’ultima 
sua uscita in Friuli con questo gruppo. 

Alla fine del 1961 si iscrive alla Società 
Alpina delle Giulie nella cui Commissione 
Grotte viene accolto l’anno seguente. Qui, in 
linea con il suo carattere, Bussani conduce 
un’attività multiforme: è presente nelle uscite 
sul Carso e nel vicino Friuli, partecipa alle 
spedizioni in Campania (ove sugli Alburni 
rileva numerose cavità), e a quelle sul Canin, 
collabora con gli uomini della Sezione Scavi 
e Studi di Preistoria Carsica R. Battaglia, è 
istruttore ai corsi di speleologia organizzati 
nel 1965 e nel 1967. Studiata la normativa 
vigente in materia di guide e attività consimili, 
supera alla Prefettura di Trieste un esame 
ai sensi dell’art. 123 del T. U. sulle leggi di 
Pubblica Sicurezza, diventando la prima 
Guida Speleologica d’Italia regolarmente 
patentata. Sul numero del 1965 della rivista 
Alpi Giulie pubblica un articolo sul consegui-
mento della patente di Guida Speleologica 
corredato da un tariffario (tot. Lire per grotta 
da visitare).

All’inizio degli anni ‘70 lascia la spe-
leologia militante per dedicarsi anima e 
corpo al mare. Non dimentica però le grot-
te proseguendo la collaborazione con la 
Commissione Grotte che ospita sulla rivista 
Atti e Memorie alcuni suoi studi (1970, 1972) 
e su Progressione una noticina su di una 
grotta marina visitata nell’isola di Man (1979).

Pur avanti con gli anni, nel 1995 ac-
compagna nella Grotta del Bosco dei Pini 
di Basovizza, 18 VG, una studentessa che 
doveva fare una tesina sulla temperatura 
delle acque dei bacini interni delle grotte del 
Carso. Torna ancora in grotta nel 2001-2002 
per accompagnare nella Grotta Costantino 
Doria, 3875 VG, i figli Andrea e Diadora, 
impegnati in ricerche sull’influenza delle 
maree terrestri sulle misure di temperatura 
dell’aria nella cavità.

LE REALIZZAZIONI IMPRENDITORIALI E 
SOCIALI

Imprenditore nel settore della ricerca 
applicata al mare in genere e alla maricol-
tura in particolare, è pescatore e allevatore 
di mitili, fonda e presiede la Federazione 
Italiana Maricoltori. Nel 1973 crea, su base 
privata basandosi sulle concessioni dema-
niali previste dal Codice della Navigazione, 
il Parco Marino di Miramare, il primo in 
Italia, struttura in cui coinvolge il WWF 
al quale poi ne affida la conduzione; nel 
1986 il Parco verrà dichiarato, con decreto 
ministeriale, “Riserva Marina di Miramare”. 
Nel 1981 fonda la Hydrores, S.a.S. avente 
per scopo “…le ricerche di biologia mari-
na applicata e in particolare alle indagini 
fisico-chimiche e microbiologiche inerenti 
la pesca, l’acquacoltura e l’ambiente; la 
progettazione, costruzione e manutenzione 
degli impianti di allevamento per gli stessi 
scopi della cooperazione tecnico-scientifica 
in paesi del Terzo Mondo”. La società, che 
ha sede in via Guerrazzi, presso la sua 
abitazione, pubblica per quasi un trentennio 
(1981-2009) Hydrores information, una rivista 
di taglio scientifico rivolta alla pesca, ma-
ricoltura e ambiente, nonché – negli ultimi 
anni – il bollettino informativo Maricoltura 
Pesca & Ambiente.

Il suo legame con il mondo delle grotte 
prosegue con l’inserimento nella sua rivista 
di studi marini di scritti e notizie sul mon-
do delle grotte ospitando, sino agli ultimi 
numeri usciti, studi di geospeleologia e 
carsismo di vari autori. 

* * *
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I suoi viaggi all’estero per le attività 
di consulente maricoltore, di insegnante, 
di ricercatore, non si contano: si reca, su 
incarico del Ministero degli Esteri italiano, 
in Equador in qualità di esperto consulen-
te per l’istituzione di una Università delle 
Scienze Marine a Manta (1988, 1991), poi 
nel Ghana (1980), è in Crimea per la colla-
borazione tecnica e scientifica sulla pesca 
e maricoltura (1989, 1990, 1991), in Spagna 
(1993), in Albania (1996, 1997), in Georgia 
(1998) ma soprattutto in Montenegro. In 
questa giovane repubblica si reca nel 1997 
su invito del Governo montenegrino per 
progettare impianti di mitilicoltura nelle 
Bocche di Cattaro (Boka Kotorska); vi torna 
molte volte ancora, dal 2000 al 2010, con 
incarico ufficiale della Regione Friuli Venezia 
Giulia. Ultima realizzazione – 2010 – la 
stazione meteorologica di ricerca realizzata 
nella valle dell’Ospo, nel comune di Muggia 
(TS), specializzata per la raccolta dati sui 
fenomeni temporaleschi.

* * *
Una vita intensa, passata tutta di corsa, 

sempre come leader, trascinatore, anche se 
sapeva esser gregario quando le circostanze 
lo richiedevano: qualità fondamentale nella 
speleologia esplorativa di alto livello, in 
cui fra gli uomini di punta i ruoli debbono 
talvolta essere scambiati con tempestività. 
Entusiasta nato, si lanciava nelle imprese più 
impossibili riuscendo dove il senso comune 
non dava minima speranza. Qualcuno lo ave-
va definito un moderno don Chisciotte, ma 
era un don Chisciotte con i piedi ben piantati 
per terra, e le sue realizzazioni lo stanno a 
dimostrare. Ha combattuto sino all’ultimo, 
sino a che un male perfido e incurabile lo 
ha prima costretto su una sedia a rotelle e 
poi, in pochi mesi, portato alla tomba. 

Ciao Mario, amico di tutta una vita, la 
terra ti sia lieve.

Pino Guidi
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UGO STOCKER

1943 – 2013

L’anno 2013 ha voluto chiudersi per la 
speleologia con un altro lutto: il 24 dicem-
bre è morto Ugo Stocker, il decano della 
speleologia militante monfalconese. Aveva 
iniziato ad andare in grotta, diciannovenne, 
nel 1962 assieme al fratello Vladimiro, nel 
Gruppo Speleologico Monfalconese “G. 
Spangher”. Qualche anno dopo è fra i 

fondatori dapprima del Gruppo Speleologico 
Flondar e quindi del Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer”, sodalizio in cui 
rimane per un decennio uscendone per 
fondare, assieme ad alcuni amici, la Società 
si Studi Carsici “A. F. Lindner”. Il gennaio 
2013 lo vede diventare vicepresidente del 
Gruppo Speleologico Forum Julii Speleo di 
Cividale. Caso forse unico nella speleologia 
regionale, pur essendo transitato in tanti 
gruppi (spesso in conflitto tra di loro) è riu-
scito, probabilmente grazie al suo carattere, 
a mantenere buoni rapporti di amicizia con 
tutti, partecipando attivamente – a dispetto 
della ormai non giù giovane età – anche a 
spedizioni intergruppi.

Volontario nel decennio 1977-1986 del 
Soccorso Speleologico (per un periodo pure 
vice caposquadra a Gorizia), esploratore di 
punta nei lontani anni ’60 (fondo della Preta 
nel 1967), attivo nella regione ma anche nel 
resto d’Italia e all’estero, per il contributo 
dato alla speleologia del Friuli Venezia Giulia 
nel 1998 gli è stato assegnato – assieme al 
fratello Vladimiro – il Premio San Benedetto 
Abate.

Abile disegnatore e arguto vignettista, 
lascia alla speleologia non soltanto accurati 
rilievi di grotte del Carso e del Friuli ma an-
che sapidi calendari e un notevole numero 
di vignette a soggetto speleologico. La sua 
scomparsa priva la speleologia regionale di 
un elemento che molto ha dato e parecchio 
ancora poteva dare, apprezzato da tutti per 
il suo buonumore e per l’equilibrio con cui 
affrontava anche le situazioni più difficili.

La RedazioneUgo Stoker	 (foto D. Marini - Arch. CGEB)
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